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SAGGIO DI ETIMOLOGIE FRANCESI

Tra le lingue romanze quella che ha il privilegio di possedere un
maggior numero di dizionari etimologici è senza dubbio il francese. Basti

qui accennare all'opera monumentale del von Wartburg, putroppo ancora

incompiuta, ma i cui risultati sono almeno in parte anticipati dall'ultima
edizione del Bloch in collaborazione con lo stesso autore, alYEtynwlo-
gisches Wörterbuch der Französischen Sprache del Gamillscheg (1928) e al

Dictionnaire étymologique de la langue française del Dauzat (1938), giunto
ormai alla settima edizione, opera questa con carattere divulgativo, ma
molto aggiornata in fatto di date e di etimologie nuovissime. Si aggiunga
a questi il REW del Meyer-Lübke, nella terza edizione, dove il francese
è inquadrato nel sistema linguistico romanzo.

Confrontando queste diverse opere appare evidente il progresso che ha

fatto la ricerca etimologica in questi ultimi venti anni, ma si deve pur
constatare quanta forte sia l'attaccamento alla tradizione anche in questo
campo della scienza per cui a malincuore si rinuncia a vecchie spiegazioni
anche se queste presentano difficoltà non facilmente superabili. Non si

capisce come ci si ostini ancora a spiegare il fr. lice (fr. ant. leisse, lisse),

prov. leissa « cagna da caccia » col lat. tardo lycisca « cagna » (Venanzio
Fortunato) f. di lyeiscus « canelupo » (cfr. Serv. ad Verg., eccl., Ili,
18 : canes nati ex lapis et canibus), già in Plinio, prestito da un gr. Xuy.itr/toç

dimin. di ~t.2/.o; « lupo ». quando da questa voce dovremmo avere
foneticamente fr. ant. "Jeisesche, prov. *le~esca, mentre leisse, leissa richiedono

espressamente un lat. lixa. Orbene in latino lixae indicava « tutta la

schiera di vivandieri, cuochi, servi, valletti, ecc. che accompagnavano
l'esercito », immagine che poteva essere trasferita ai cani da caccia che

accompagnano i cacciatori durante la battuta, come, con metafora inversa,
da canaglia « frotta di cani » si e passato ad indicare una « frotta di gente
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vile e abietta ». Una certa somiglianza di suoni deve aver fatto sì che

lixa abbia preso il posto di lycisca, documentato ancora nelle glosse alto
tedesche col significato specifico di « femmina del bracco ». La voce si

deve essere diffusa dal Sud, cfr. fr. lessive (ant. leissive), prov. leissiu <
lat. lixivum, -a, derivato da un altro lixa nel senso di « cenere, lisciva »

(cfr. Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 556 sg.). Una traccia di lixa cosi

evoluto si potrebbe forse trovare nel calabr. allissari « aizzarre i cani

contro la preda », ma la voce può ben essere di origine onomatopeica.
Passando nel greco, lixae si è incontrato con /.sr/e» « lecco » (cfr. la

grafia /.£t;at in Suida), che ha provocato l'evoluzione che vediamo nel

gr. mod. Ì2.%y. « ghiottoneria », aí;y¡; «goloso, ghiottone ». Per il valore

spregiativo di lixa, cfr.'anche il composto sémilixa, epiteto ingiurioso
in Livio XXVIII, 28,4; XXX, 28, 3. Non pare questa nostra soluzione

preferibile al retroderivato *lycia (Wartburg), che non risolve foneticamente

niente (la forma lìce, si deve essere formata in protonia, cfr. il
dimin. licete)

Come questo, molti altri problemi di etimologia rimasti fin qui insoluti

devono essere affrontati con spirito nuovo, lasciando cioè la vecchia

via battuta per aprirsi coraggiosamente una nuova strada, anche se si

•deve correre il rischio di sbagliare. Attraverso gli errori si giunge alla

verità. Con questo intendimento presentiamo qui al vaglio della critica

un manipolo di proposte etimologiche che riguardano in particolare la

lingua francese, anche se interessano direttamente o indirettamente le

altre lingue consorelle. L'etimologia infatti non può arrestarsi alla prima
taverna, ma deve cercare di ricostruire il più completamente possibile la

storia del vocabolo. Non basta dire che il fr. drave « cresson espagnol » è

un prestito dallo sp. àraba, che il fr. Iringa (a. 1812) è un accatto dall'it.
Iringa « piovanello », ma bisongna aggiungere che la prima voce è un
prestito dotto dal gr. :pá5r¡ (Alessio, Rev. Internat. d'Onomastique, I, 245 e

n. 62) e che il secondo, sempre per tradizione dotta, risale al gr. tpu-f-fac
« -U7XÎ-;:,; » (Aristotele) [il Gamillscheg partiva dal gr. tpr/w « corro »,
foneticamente impossibile]. Si evita così di prendere delle sviste (il
Dauzat spiega gabian « goéland » come « gabier », parce qu'ils tournent
autour des hunes ; mentre il prov. gabian, it. gabbiano risalgono col

port, gaiväo, al lat. gavia id.), o di attribuire l'origine di una parola ad

una lingua dove è documentata posteriormente (drogue, xiv sec, non
può essere prestito dall'it. droga, documentato per la prima volta nel

Ricettario fiorentino ; pinte non può essere un prestito dall'olandese piule,
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che appare due secoli dopo la voce francese ; e viceversa l'it. pimpinella
non può essere un accatto dal fr. pimprineìle, pipe-, xn sec, giacché è

attestato già in Benedetto Crispo, vii sec, come pipinella dimin. del lat.

pepò -inis « popone, melone», cfr. i calchi dialettali meloncello, aiigtt-
riera, ecc. Alessio, Lingua Nostra, IX, 23 sg.), o infine di esprimere delle
riserve infondate (il Dauzat dubita che pilota « timoniere » possa derivare

dal gr. 7rr,c:y « timone », ma pedola è effettivamente documentato

negli antichi testi veneziani, donde la voce si diffuse insieme a peata

« specie di gondola », con dileguo normale di -d-, passando anche al fr.
pilote, péotte; -éo-.r,: è suffisso greco).

rr. ant. acesmer « ornare ».

Il fr. ant. acesmer, col picc achetner « coiffer », fr. merid. aseimà, asennà,

prov. asennar, genov. ant. acesmar « ordinare, apparecchiare », it. ant.
accismare «acconciare, ornare» (Dante), richiedono un lat. *accismare
che il Meyer-Lübke, REW, 74, respinte le spiegazioni dello Spitzer
(*adschismáre, dal gr. --/i^y.a) e del Parodi (*adcensim;tre, da census)

ritiene di origine sconosciuta. La voce sembra di struttura greca (cfr.
lat. plasmare, da -Aáj;;.a) e propriamente derivata dal gr. iv.-wyy.i;
« pruderie » (cfr. gr. mod. xx.xio";xa « smorfia, smanceria, vezzo ») da

ày.-/.i2,:[j.y.i « faccio il ritroso, faccio smancerie o vezzi », usato specialmente

in relazione alle donne, cfr. áxxw « donna smorfiosa ». Allora
*accisniare dovette avere come significato primario quello di « prendere
un atteggiamento lezioso » « adornarsi con leziosità o con civetteria »

per poi passare a quello più generico di « ornare, adornare, preparare
(anche vivande) » come mostrano i riflessi romanzi. Non è possibile
precisare se su questa evoluzione semantica abbia" influito il gr. v.íz\j.ít,i « io
adorno ».

Per l'area di diffusione "accismare potrebbe essere ritenuto un
grecismo peculiare del latino di Marsiglia, centro di diffusione di altre voci
di origine greca.

Fr. aine « inguine ».

Il fr. aine (xn sec) dal lat. inguen -inis « bubbone » « inguine »,

con le forme it. anguinaia (anguinaglia), it. merid. anginàgghia (ingui-
nàlia n. pl. dell'aggettivo inguinâlis), presuppone una contaminazione
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col lat. tardo anguen -inis (class, anguis) che (da « serpente ») si

dovette evolvere, come il gr. 3pá-/,*iva (f. di ípáy.wv « serpente ») nel
bovese dracena, a significare « furuncolo maligno », donde i calchi lat.
medioev. dracunculus e dracuncellus (nap. dragoncelli « furuncolo

»). Dal medioev. anguen « bubbone all'inguine », anguena Spá-

y.oc.va (glosse) si spiega anche il tose ant. agno « bubbone all'inguine »

(xv-xvn sec).

Fr. aller « andare ».

« L'étymologie des types andare-aller [aler, xi sec] est un des

problèmes les plus ardus de la linguistique romane : véritable quadrature
du cercle, dont sont responsables moins les faits que leurs interprètes. On
est parti, en effet, ce qui est toujours dangereux, d'une idée à priori, en

voulant ramener à une unité séduisante des phénomènes rebelles au
cadre qu'on prétendait leur imposer. » Con queste parole A. Dauzat, in
un brillante articolo (Andare-aller d'après les allas linguistiques, in Etudes
de dialectologie romane dédiées à la mémoire de Charles Grandgagnage, 121

segg., Liège, 1932), inizia una critica serrata alle vecchie etimologie di
andare e aller, che venivano fatti rispettivamente risalire ai lat. *ambi-
táre e ambulare, col significato originario di « andare intorno », fone-
ticamente insufficienti.

Neanche con le più grandi acrobazie linguistiche è facile convincere
che da ambulare (che ha dato foneticamente il rum. umblà, il fr. ambler

e l'it. ambiare) si sia potuti giungere alla forma a lare, che ricorre ben

quattro volte nelle glosse di Reichenau (vili sec). Cggi l'area di alare
ricopre esattamente il francese e il franco-provenzale, mentre una forma

apocopata la affiora nell'estremità orientale del Friuli. La conclusione che

possiamo trarne è una sola : anche l'area intermedia, occupata oggi dal

tipo andare, faceva parte in origine dell'area di alare ; ne risulta che

andare rappresenta la fase innovatrice, aller la fase più antica. Questo
secondo una delle norme più sicure della geografia linguistica. Tali dati

sono confermati dalla cronologia dei testi (andare è documentato soltanto
all'inizio del ix sec).

Il Dauzat avanza l'ipotesi che si possa trattare di una forma prelatina.
Infatti la constatazione che ire, che affiora in tutta la Romania, è usato
nel francese soltanto per la formazione del futuro e del condizionale

(e;ìmus affiora isolatamente nel lorenese ga, cfr. Marchot, ZRPh., XVI,
381), ci porta a pensare che la voce latina ha trovato un forte concor-
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rente inalare, che non è riuscito a sopraffare. Cade così la supposizione
di chi in alare vedeva una voce di origine germanica col significato
originario di « an einen andern Ort gehen », dalla radice *alj- « anders »

(cfr. lat. alius, ecc.), Koppelmann, Neophilogus, VIII, 257 seg. II Dauzat

pensa invece ad un origine celtica, puntando su una radice *el-

« andare », attestata per es. da medio gallese el « che vada », ecc. (cfr.
Pedersen, Vergi. Gramm., II, 353).

Questa ipotesi francamente non riesce a convincerci, specialmente
nella formulazione del Dauzat, che vorrebbe attribuire l'alare dell'area
friulana agli Italici che avrebbero raggiunto l'Italia attraverso le Alpi orientali.

Son pochi ormai quelli che credono ad un'unità italo-celtica e che

pensano che i Latini siano venuti in Italia attraversando le Alpi piuttosto
che l'Adriatico (cfr. Alessio, Onomastica, lì, 183 sgg.), ma, a parte questo,
non abbiamo nessuna prova concreta che il lat. ambulare poggi sopra
un *amb-ciläre piuttosto che su *anib-eläre (cfr. l'umbro amb-oltu « ambulato

»), mentrealacersembra certamente voce diversa(cfr. LEW, I, 25).
Se poi bisogna anche ammettere che un celt. *el- sia diventato *al- nel

latino della Gallia, l'ipotesi del Dauzat diventa troppo costosa per essere

accettata senza forti riserve, pur riconoscendo che un' origine celtica

spiegherebbe abbastanza bene la presenza di alare nell'area friulana,
aperta all'influsso gallico.

Che il Dauzat fosse non molto convinto della sua spiegazione mostrerebbe

anche il fatto che egli fa sua e cerca difendere un' ipotesi del

Gilliéron, secondo la quale alare sarebbe un derivato dal lat. ala, con
l'evoluzione « aleggiare, battere le ali » > « volare » > « correre » > « andare »,
metafora ardita del tutto inverosimile. Tuttavia nel suo Diet. étym. il
Dauzat ritorna alla sua vecchia ipotesi, complicandola col fatto che

anche nel tipo andare-anar vorrebbe vedere una variante *an(n)-della
stessa radice, ma vedi DEL, I. 191.

Una volta ammesso che alare precede il lat. ire nel territorio della

Gallia e che dai Galli è stato importato nel Friuli orientale, dato che i

dialetti della Càrnia poggiano sopra un sostrato gallico (cfr. Battisti,
Storia della questione ladina, Firenze, 1937), ci sembra preferibile un'altra
soluzione, che cioè alare sia un adattamento del gr. àXasy-at « vado

errando, vago, erro » (cfr. ~=.p<~.x-iw « vado in giro » > « vado »), un
grecismo diffuso dal greco di Marsiglia, poi soffocato in quella regione
dall' innovazione del tipo andare. Vedremo nelle pagine seguenti come
altri grecismi possono essere irradiati in Francia dal greco massaliota.
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Fr. balai « scopa ».

In Rend. Ist. Lomb., LXXIV, 737 sgg., abbiamo cercato di spiegare il
fr. baiai « scopa » (originariamente «ginestra ») come un derivato da un
tema preceltico *b.tladio- «ginestreto», ampliamento cioè col suffisso
che appare nell'iber. gandadia (Plinio) rispetto a *ganda « slavino ».
Di questa forma con la dentale appare traccia nelle glosse (cfr. genista
holalis, CGlLat., Ili, 554, 70, boiate, III, 587, 67, bóllela, 111, 608, 53),
ma il fr. ant. balain (xn sec) e il medio bret. balata « ginestra » postulano

una seconda forma con altro suffisso, cioè un tipo *balägö -inis,
da un tema *bala « ginestra » (secondario da « roccia », per indicare una
pianta dei terreni rocciosi), che potrebbe essere dedotto dalla glossa

palla geuesla alba del CGlLat., Ili, 542, 12 ; 572, 42. Con questo baia
(palla) di area « ligure » abbiamo connesso il gr. ào-pa/.aôî; « ginestra
spinosa », relitto egeo da inquadrare nella serie fitonimica di á'vr,6ov

« fiilso anice », ¿py.iJÔî; « ginepro », >.ápa6o; « romice » (cfr. lat. lappa),
Kávrfisq (da xáv»¡ « canna »), ecc., ampliamento di un tema *spala con
un suffisso collettivo (Alessio, Studi Etr., XV, 218 sgg), con a- prostética

ed s- mobile, cfr. per es. «¦sxoìi,a&ti>-zrlc, : av.x- : y.y-, entrambi fenomeni

spesso rilevati nei relitti mediterranei.
Il ricostruito *balàgo, aggiungiamo adesso, potrebbe avere una

conferma indiretta dall'oscura glossa balaginem (var. balacmen) vitium
linguae (CGlLat., V, 270, 29) spiegato semanticamente dal calabr.
spàìassu « ginestra spinosa » : spalassi pl. « escrescenze alla bocca dei
bovini » (dal gr. à--a/.aOi;, di tramite bizantino), cfr. anche zacon. ¿-/ave

« arista » (da ctyavìv) e « malattia del palato dei muli e dei cavalli »,
Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XVII, 276.

Non a niente a che fare con queste voci l'emil. pela pegra « genista
Germanica », che significa alla lettera « pela pecora », perchè le spine di

questa pianta strappano la lana alle pecore.
Un celtico *banatlo- «ginestra» (ricostruito sul gallese banadl) non

spiega né la voce bretone né quella francese e tanto meno le forme delle

glosse. Se esiste un rapporto tra queste voci, il che non è escluso,

bisognerà in ogni caso partire da una forma aggettivale *ba!adino-, con
successiva metatesi, e solo allora *balàgine- potrà essere interpretato come
adattamento di voce prelatina per scambio di suffisso, cfr. it. testùggine

(testudo), it. ant. ancùggine (incüdö) e simili.
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Fr. borgne « monocolo ».

Il fr. borgne, it. ant. bòrnio, prov., catal. borni presuppongono un lat.

volg. *bornius di oscura etimologia (REW, 1221). Scartata la possibilità

di un derivato del lat. orbus (Nigra, Romania, XXVI, 557) o una
origine germanica, ammessa dal von Wartburg (Rev. Dial. Rom., Ill,
416 sg. ; FEW, I, 566 sgg.) o a una connessione col prélat. *borna
« buco nell'abero » (su cui punta adesso il Dauzat), per le ragioni addotte
dal Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 122 e dal Meyer-Lübke, REW,
1220 a, e mancando qualsiasi appiglio nei dialetti neoceltici per supporre
la voce di origine celtica, vedremo che il latino può darci una spiegazione

soddisfacente di queste oscure voci. Il significato primitivo di borgne,

tuttora sopravvivente nei dialetti, sembra essere stato quello di « cieco »,

ma la voce è passata poi ad indicare « monocolo » per la concorrenza
del termine semidotto aveugle, che ha preso il sopravvento anche su gli
antichi cieu e orb. La contrapposizione del significato originario a quello
secondario di « cieco di un occhio » risulta anche dai proverbi troquer son

cheval borgne contre un aveugle « cambiare una cosa diftettosa contra
un'altra ancora più difettosa », au royaume des aveugles les borgnes sont rois

che traduce il lat. beati monoculi in Ierra caecoruiu.

L'etimologia di borgne ci è stata suggerita dal ripetuto tentativo di

spiegare il fr. aveugle « cieco » in relazione alla glossa albios oculos
staraplinter (germ.) del glossario di Cassel, etimologia difesa per es. dal

Gamillscheg che ricorda anche album in ociilo, album ocull nei testi di

Pelagonio e di Marcello Empirico per designare una malattia degli occhi,
una specie di leucoma « macchia bianca che rimane di ulcerazione della

cornea e può causare cecità » (dal gr. A£'jy.w¡j.a ; Xsuy.iç « albus, bianco »).
Che il fr. aveugle derivi dal lat. tardo ab oc u lis, calco del gr. ir.'b\}.\i.i-.ts>v

« senza occhi » è indubbio, giacché aboculis riccorre senza flessione negli
Ada Apostolorum apocrypha (ediz. Lipsius, 66, 23 ; 68, 18 ; 69, 7) : imam
viduam aboculis ; vidnae sédenles ab oculìs; illae viduae quae erant aboculis,

ma ciò non toglie che l'immagine era certamente diffusa per esprimere il
concetto di « cieco » o di « guercio ».

Già in latino album ocull indica « il bianco dell'occhio, la cornea »

sinonimo quindi di albugo (cfr. it. albùgine), voce che Plinio usa nel senso
medico di «macchia bianca dell'occhio, malattia dell'occhio, leucoma».
Anche più taidi troviamo albicätus ocultis nel senso di " albugine oblitus",
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cfr. negli Acta Saudi Francisa de Paula, I, 138 : amis il visum quod nihil
videbat, erantque oculi eins albicati (Du Cange). Sia l'occhio coperto da

una cataratta, sia l'occhio strabico che mette in rilievo la cornea
suggeriscono egualmente l'immagine del bianco. A questo proposito vale

la pena di ricordare qui il ven. (Comèlico) eis « guercio » che continua
il lat. caesius « grigio-azzurro (detto dell'occhio) », REW, 1474 a,
il sic ga^i'u « cilestre, gazzo, gazzerino (di occhio) » e « di vista corta,
losco » (Traina, 191), e il calabr. occhi cilestri anche «occhi strambi »

« strabismo » (Rohlfs, I, 207), dal lat. caelestis « color del cielo,
azzurro chiaro ». Dalla contaminazione di questi due aggettivi si spiega
forse il lat. tardo caelius richiesto dal calabr. célia «guercio» e

confermato dalla glossa sb-¿; : lusca, caelia (CGlLat., Ili, 433, 9), corretto
prematuramente con caecilia « ciciglia, orbettino ».

Ammessa questa possibilità di evoluzione semantica, alla base di borgne

« cieco, monocolo » e del nostro bòrnio « guercio » (Boccaccio) può star
benissimo il lat. volg. *eborneus « di avorio, bianco come l'avorio »,

nato dalla contaminazione di eburneus (cfr. eburnea colla, brachia,

Ovidio) con eboreus (Petronio).
Ad un lat. *ebornea [fístula, bucina] risale il pis. bòrgna «

strumento di canna che si suona per ¡scherno presso la casa delle mogli infedeli

», abr. vomii f. « corno usato dai guardiani di maiali per chiamarli »,

nap. viuògné m. « buccina », calabr. broglia, vrògna « nicchio, conchiglia
che usano i porcari per chiamare i poici », sic. broglia « conca di tritone,
buccino », come abbiamo mostrato altrove (Arch. Gl. It., XXIX, 125).

Si potrebbe infine accennare all'uso degli antichi statuari di fare gli
occhi di avorio o di osso ad alcune statue di marmo, di cui rimane un
ricordo nella nostra locuzione avere gli occhi d'osso nel senso di « non

saper vedere, non accorgersi », con allusione agli occhi senza sguardo dei

simulacri.
Il merid. borgua « nicchio, conchiglia, buccina » potrebbero spiegare

anche il fr. dial, borgne « chiocciola » (etr. gr. y.z-;yfi.\.z-i, y.îy'/.iotç passati al

latino nel duplice significato di « conchiglia » e « chiocciola ») e bourgne
« nassa » (cfr. l'it. bùcine id. dal lat. bucina), cosi detta per la forma
troncoconica che richiama quella di un nicchio.

Fr. chassie « cispa, caccola ».

Il fr. chassie (chacide, xi sec ; ebacie, xn sec) « umore vischioso che
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cola dagli occhi », chassieux « cisposo » (chacious, xn sec), prov. cassida,

piem. scas'ia, da cui dipende il calabr. scartila, scaldila, scapitila
« cispa », scar^illusu, scai\iddatu « cisposo » (per contaminazione con
l'indigeno garitta, garidda, -usti), non può derivare direttamente dal lat.
cacare (Jud, Romania, XLVIII, 611) morfologicamente e foneticamente
difficile.

La voce è documentata per la prima volta nelle Note Tironiane (vili sec.)
come cacida, cacidosus che presuppongono un anteriore *caccìta, -ösus.
II raffronto con l'it. càccola in nesso con cacca « escremento » gr. -/.i-/.v:q

id.) e la forma del suffisso accennano ad una formazione greca in -ivr,ç
col valore di « pertinente a », cfr. o-tuaìtt;; (s-.2>~/.:z), ecc.

Formazioni simili sono documentate anche in latino, per es. in

pituita « gomma, resina degli alberi (propriamente del pino) » « umore
viscido, flemma, muco, catarro » in nesso co! gr. -i-u; « pino » (-i- si

può spiegare per influsso di pi nus), da cui dipende il lat. tardo pìp-
(p)ita (cfr. CGWai., II, 151, 5) con un'oscillazione tra la scempia e

l'aggeminata che si rileva dalle lingue romanze (cfr. REW, 6549, 2),
alucita « sorta di zanzara » (Petronio) che ci sembra da collegare col

gr. à'Xo;-oy.3; (oc5Àa;-ay.ì;) « solco » « fossato » (cfr. ¦jfSi.cr/.y.z ' xoîXcuç

-ci-où; Hes.), in quanto dica « l'insetto che vive nei fossi dove ristagna
l'acqua », corbita « sorta di nave oneraria », così detta « quod in malo

earuiii summo pro signo corbës solerent suspendí » (Paolo-Festo, 33, 12),
forse calco di voce greca.

Con chassie e pépie concorda per la forma il fr. roupie « gocciola al

naso », roupieux « moccioso » (xm sec), anch'esso nome di un'escrezione,

voce ritenuta generalmente di origine oscura (Gamillscheg, Dauzat).

Ci domandiamo se il lat. *ruppïta, presupposto da roupie, non sia

un derivato dal gr. pú-c; « sudiciume, sporcizia » anche « siero », con
l'aggeminata per influsso di pippìta nell'accezione di « flemma, muco,
catarro, raffreddore ».

Tanto *caccita quanto *ruppita sembrano formazioni del latino dei
medici che è infarcito di grecismi.

Fr. civière « barella ».

Il fr. civière « barella per trasportare letame, pesi, ecc., più tardi feriti,
malati » (xm sec) è stato piegato dal Diez da un lat. cibaria « barella

per il trasporto del foraggio (cibus) », etimologia che oggi è general-
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mente accettata (Gamillscheg, vòn Wartburg, Dauzat), nonostante le

giuste riserve del Meyer-Lübke, REW, 1895, riguardo al trattamento
della vocale protonica. Ipnotizzato da questa spiegazione il Gamillscheg,
Et. Wb. Fr. Spr., 225 seg., attribuisce addirittura al lat. cibarius una
-ï- lunga, e interpreta il medioevale cenovecloriuni, con cui civière e glossato,

come « Speisefuhrwerk », ritenendolo un composto col lat. cena
« pranzo », mentre certamente si tratta di una scrittura scorretta per
caenovectòrium, accanto a caenoveium (cenovehiuin), che indica
indubbiamente « mezzo di trasporto per il letame », lo vaso da portar lo

luto (Du Cange, s. vv.), composto cioè di caenum « fango, limo, luto »,
specializzatosi ad indicare « sterco, letame » (Th. L. L., s. v.) e dell'agg.
vectòrius « del trasporto », rispettivamente veia plauslritm (cfr. it.
veggia « botte, traino, treggia »), come vehès « carro, carretta », derivato
da veliere « trasportare ».

Caduto quello che sembrava un valido sostegno della vecchia ipotesi,
vediamo che una nuova impostazione al problema appare in un artico-
letto di G. Nencioni, Arch. Gl. It., XXXIII, 126 seg., il quale, partendo
dall'antica spiegazione di Paolo-Festo (37, 10) : abus appellatili- ex Graeco,

quod Uli peram, in qua cibimi fecondimi, cibis<2im'2> appellant, ammette,
senza le prudenti riserve di Ernout e Meillet, Diet, étym., 177, l'evoluzione

semantica da « sacco per le provviste » a « provviste » « vitto », e

avanza l'ipotesi che il ricostruito cibaria si possa connettere direttamente

con ci bus nel senso originario di « bisaccia ». Questo tentativo,
che potrebbe avere un qualche valore soltanto se in greco fosse attestato
effettivamente y.iSs; nel senso di y.t5io-.ç, come ha il testo di Paolo-Festo,
mentre vues; nel greco tardo di Suida è una ricostruzione a fini etimologici

per spiegare -/.ìSiotó; « cassetta di legno o forziere » (vedi Liddell-
Scott, s. v.), mostra se non altro l'insoddisfazione dei linguisti per una
etimologia che riteniamo superata.

A queste difficoltà di ordine semantico, si aggiungono altre, e più
gravi, di ordine fonetico, come vedremo sùbito.

Il fr. civière ha dei corrispondenti non solo nel catal. uvera « barella»,
ma anche nei nostri dialetti settentrionali e centrali.

Ricordiamo qui, oltre il piem. sivera « barella », val-ses. civera « gerla »,
val-anz. ch'ira, com. scivera « sorta di barella fornita di due o più assi che
si porta con mano per due stagge », engad. civiergia « carriola » (AIS,
1225-6), cornel, thiviera « barella », abaz, ciovira, ven. civiera « arnese di
contadini intessuto di giunchi per uso di trainare », ecc., anche il tose
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(Chianti, Vallombrosa) civèa « arnese eli vimini per trasportare fieno o

prodotti nel podere, treggia », penetrato piuttosto tardi nella lingua letteraria

(a. 1625, Magazzini), umbro ciov'ea, ciuvèa « cesta di vimini », abr.

(L'Aquila) civèra « specie di barella per trasportare oggetti pesanti »,
ciuvèré f. « specie di treggia per trasportare covoni, erba, legna, tirata da

buoi », laz. ciovèra « specie di telaio che si pone sul basto delle bestie da

soma per caricarle dei manipoli da trasportarsi sull'aia » (Chiappini, 83).
Se ben si osserva, mentre un cibària potrebbe spiegare il fr. civière,

col dialettale cevière, e alcuna delle nostre forme settentrionali, da questo
avremmo in toscano *civaia e nell'it. centr. *civara e non civèa, civèra
che postulano espressamente un *ciberia, col nesso -r j- evoluto nel

toscano a -/'- e poi dileguato, cfr. tose gomèa da *vomerea (vomer),
lucch. maìèo da materium, battislèo da baptistèrium, palèo da *p(h)a-
lérium (gr. sxX-ópiov, Pseudo Dioscoride), ecc., base che conviene anche

per il fr. civièie, ecc., cfr. fr. ant. niaiere da materia, ecc., col noto
scambio di suffisso. Per la priorità di Aiberia, parlano anche i

documenti medioevali : chiveria (a. 1164, in Piccardia), civeria... de letamine

(a. 1170, a Imola), zpveria, ~ueria « barella » (a. 1304, a Ravenna),
mentre il cibaria di documenti posteriori (pro plaustro, pro -, xiv sec, a

Treviso) è evidentemente un'arbitraria latinizzazione. Non vedremmo
invece difficolta nel postulare per le forme romanze una -/- breve, dato
che in francese esistono anche delle varianti dialettali del tipo cevière e

che Y-i- delle forme italiane può essere secondaria, cfr. cipolla da e e pu 11 a,

di-, ri-; le forme con // sono dovute a labializzazione per influsso del -v-
seguente.

Ricostruito così un *ciberia, che naturalmente non può essere un
derivato del lat. ci bus, si dà un colpo mortale alla vecchia e sorpassata
etimologia.

Né in maggiore considerazione possiamo prendere l'etimologia gallica
di J. U. Hubschmied, Vox Romanica, I, 95, che ricostruice arditamente

une base *dwi-berià «barella per due», donde trae, con un'evoluzione

fonetica del tutto fantastica, un ipotetico *tsiberia insufficiente a

spiegare le forme romanze. E' facile ribattere, col Bertoldi e col von
Wartburg, Fraii~. etym. Wörterbuch, II, p. 661, che questa ricostruzione
contrasta con la serie dei composti gallici Vo-corii,Tri-corii, Petru-
corii e sim., dalla quale appare come il gallico si dicostasse dal tipo
sanscr. avi-, gr. Si-, lat. In-, alto ted. ant. ywi-, anglosass. twi-, lit. dvi-,
concordando invece con l'umbro du-pursiis «bipedibus».
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Esclusa questa ipotesi si potrebbe sempre pensare ad un composto gallico

con ber- « portare» (lat. fero), pur restando da analizzare l'elemento
prefisso ci-, che dovrebbe rendere l'idea nel lat. medioev. caeno [vectò-
rium], direttamente raffrontabile, per quel che riguarda il significato col
lat. ferculum, gr. z,ip(ì)-po-> « barella» o col long, bara, frane bera
che hanno dato rispettivamente il nostro bara e il sinonimo fr. bière. Ma
anche questa supposizione è subordinata alla possibilità che il gallico
abbia conosciuto dei composti del tipo lat. lucifer (dove e è analogico di
fero, ferre) invece del tipo normale rappresentato dal gr. Âe«xss6psç o dallo

armeno lusawor « luminoso » (lusaber « chi apporta la luce » è

un'innovazione). Il gali, comboros « barricata » (documentato nel latino mero-
vingico ; cfr. tr. ant. combres), che si contrappone al cimrico cyiueiaf « io
prendo » (da *kom-bher-) sembra seguire il tipo apofonico greco aú\i.yopoc :

tju|Afáptu, mentre i toponimi Gandobera, Porcobera (Pro-), in territori

ligure, sono, piuttosto che ibridi celtoliguri, relitti paleoliguri.
Contro l'ipotesi celtica sta infine l'area di diffusione di Aiberia, che,

come si è visto, raggiunge a Sud l'Abruzzo e il Lazio, regioni che si

trovatilo al difuori di qualsiasi influsso gallico. Non resta allora che

considerarlo un relitto « mediterraneo », cioè un relitto del sostrato
preindoeuropeo.

Morfologicamente *ciberia presuppone un tema *ciber, col noto
suffisso collettivo -ar/-er (cfr. per es. nel lat. bacar, calpar; laver,
siler, etr. cleuar, tular/umbro tuder « confine », ecc.), derivato dalla
base *cub-/cib- col valore generico di « recipiente », che ha un'enorme
diffusione. Nell'area egea troviamo per es. xuösuis r¡ xiêtui; • xrjpa « bisaccia,

sacco di cuoio »), Hes., •/.•JSeptov (j-eXicKjöv « alveare ») glossato
y.j'ii/.cv (Hes.), col dimin. xySéptiov (Suid., Phot.), che sopravvive nel
bovese averti, ciuverti « alveare » (Rohlfs, ElVuGr., 1176), e con ampliamento

in -s- anche y.yisAsv « alveare », %u<j.áAY¡ « cassa, arca, cesto, cestone

per il grano, alveare», con la variante ¦/.¦oài.'i.r, (m sec a Gr., Papi/i), da

cui, sempre per il tramite del bizantino, derivano il bovese kh'ispala,
/¿spala, gbissala, il calabr. (¡fissala, ji^ala, ghisciala e il sic insala, (gh)is-
sara « cestone alto circa due metri di forma cilindrica senza fondo, ad

uso di riporre e conservare cereali » (Alessio, Rend. Ist. Lomb., LXVII,
66), con cui abbiamo rimandato anche l'afro-lat. cups o «capanna»,
forse in origine « capanna di giunchi intrecciati », lasciando per prudenza
da parte y.iSwrs; « cofano, cassa, scatola, arca », che ha -I- lunga, e il lat.

cüpa/cuppa, gr. y.JTcr,, "/.j-sAaov/xjss/./.ìv, ecc.
Revue de linguistique romane. 12
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Escluso che il nostro *ciberia possa essere la latinizzazione di xt6r,aia,
che ci porterebbe ad un prestito o ad un relitto anteriore al rotacismo,
ci sembra che la voce greca più vicina al tema *ciber sia appunto il gr.
vwisptsv. Il rapporto morfologico sarebbe analogo a quello che intercorre
tra l'etr.-lat. baburrus « stolto » e il gr. ßa6opTac ' ó -apá;;.wpo; (Fies.),
cioè un ampliamento in dentale di un tema in -r del noto tipo Tibur :

Tiburtés, Jader : Jadertini, e cfr. anche Ku6spa;ç, nome di un fiume
della Caria. E' inutile poi insistere sull'alternanza vocalica ufi (che

presuppone una pronunzia it) che appare in numerosi relitti del sostrato per
es. lat. Lubitina/Li- (etr. hip- «morire », premessapico Lupiae/Li-,
oggi Lecce), clupeus/cli-, lunter/li-, gr. ow.crv, T"ú-/.ov/lat. ficus, ecc.

Il tema *ciber/cuber corbis, che abbiamo isolato confrontando il prélat,
ciberia caenovedorium col pregr. y.úeeptcv ¡/sAiuañv « alveare », alla lettera
Bienenkorb, potrebbe essere indiziato anche in una voce omofona dello
etrusco (ever), che ci è nota da tre iscrizioni : mi t'itasi ever menar/e

(Buffa, Nuova raccolta di iscrizioni etrusche, 726) ; fleres' tec(e) sans'l ever

(CIE, 4561, Perugia); ever turce (Ga. A 380) dove ever e generalmente
interpretato « dono» «doni », spiegazione plausibile in quanto in nesso
coi verbi turce, menaye, lece, perfetti col valore approssimativo di « diede,
donò, offrì » (cfr. Qupibas' alpan turce, CIE, 445 ; Ouflftas alpan menaye,
CIE, 446, dove alpan è anche indicazione di un'offerta, vedi per es.,
Goldmann, Neue Beiträge, etc., 239, n. i). Essendo risaputo che nello
etrusco la vocale breve iniziale dileguava frequentemente, almeno nella
scrittura (cfr. cnl, cntnam, cidi, hrinrier, mia, ps'l), il ever dei testi potrebbe

rappresentare un *civer o eventualmente un *cuver. E' vero che nello
etrusco ci aspetteremmo una forma con la sorda (p) o con l'aspirata (<f),

ma questa si evolve successivamente a / (cfr. perse > serse, aoers > afrs),
che, in condizioni non ben determinate, alterna con v (¿>arfne§\?arvne$)y
cfr. Pallottino, Elementi di lingua etrusca, 21 sg.

Per conciliare allora il significato di ciberia con quello dell'etr. ever

bisognerà ammettere per quest'ultimo il significato originario di «

cestello » con l'evoluzione che vediamo nel lat. sportula « cestello » e per
metonimia « dono, elargizione », sportella «cestello di vivande fredde

(in opposizione al pranzo caldo) che veniva offerto ai clienti », diminutivi
cioè di sporta, che si ritiene adattamento dall'etr. *spurta e questo
prestito del gr. o"-'jpi3a aec. di cr-upi; id., per cui si potrebbe supporre che

anche l'usanza romana di offrire dei cibi in un cestello fosse di origine
etrusca. Si giunge cioè, con evoluzione inversa, alla spiegazione che è
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stata data per cibus. Il significato originario di « sporta per usi agricoli »

conviene infatti bene anche per ciberia, dandoci la possibilità di inquadrare

questa voce nella lunga serie di relitti mediterranei che indicano

nome di ceste intessute di vimini o di canne, con una tecnica molto
progredita presso le popolazioni preindoeuropee del bacino del Mediterraneo

(cfr. Alessio, Sludi Etr., XV, 197 sgg.).

Fr. crapaud « rospo ».

Il fr. crapaud (crapot, xn sec, var. crapaut) e stato riportato ad un
frane *krappo «uncino» e anteriormente connesso con l'it. grappa dal

germ, krappa id. (Nigra, Arch. GL. It., XV, 109; ZRPh., XXVIII,
103 ; vedi REW, 4760, 2).

II Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 272, ritenendo questa spiegazione
semanticamente difficile, parte dal fr. crape «sudiciume» (xiv sec),
estratto dal fr. ant. escraper « pulire raschiando » (dal frane *skrapan,
ricostruito sul medio oland. schrappen, nord. ant. skrapa «schaben,
kratzen »), attestato anch'esso nel xiv sec attraverso il derivato escra-

poir. Questa spiegazione, seguita adesso dal Dauzat, urta contro la

cronologia dei testi, essendo crape documentato ben due secoli dopo crapaud.
Anche il parallelo semantico crassantus « rospo » : crassus «grasso»
non regge, perchè la forma esatta è craxantus (cfr. prov. graisan),
probabilmente un relitto del sostrato ligure che non ha niente a che

vedere con la voce latina.
Vale perciò la pena di riesumare una nostra vecchia ipotesi (Studi

Eli., X, 178, n. 2), per cui connettevamo crapaud col fr. region, crape
« roccia», di origine mediterranea (*crappa), in vista del bearn. barri

«rospo» derivato dal basco barri «pietra» (Schuchardt, ZRPh., XI,
496; Rohlfs, XLVII, 400 sg.) affine al precedente (medit. *carra).
L'anfibio prenderebbe il nome dalla roccia per l'aspetto scabroso del suo

corpo coperto di bitorzoli e insieme per la sua abitudine di vivere sotto
le pietre.

Un rapporto antico che lega il rospo alla « pietra » è mostrato dal

gr. opìvo; «rospo» e «nome di una pietra, ßzTpayjrr;; (da ßxTpa-/oc

« rana ») », Cyran., 39, cfr. Plin., 11. h., XXXYII, 149, donde i calchi fr.
crapaiidinc « dent pétrifiée, qu'on croyait être une pierre provenant de la

tête des crapauds » (xm sec), il. bufonite <¦ pietra che credevasi trovarsi



I72 G. ALESSIO

nella testa del rospo » (xvni sec, Vallisnieri), derivato dotto dal lat.
bufò -ònis « rospo», col suffisso di batrachites, ted. Krötenstein, ecc.

Fr. darnagasse «averla».

Il fr. darnagasse è un prestito dal prov. darnagas, tarnigas, tamagne, a

cui corrisponde il lion, dénie, dergnó, darnayà, dell", dei uà, pieni, dèrgna

« averla » e più lontano lo sp. darnaga^a « gazza », che probabilmente è

un prestito. Il Meyer-Lübke, REIV, 275, vi vide un composto col prov.
agasa «gazza» (di origine germ., cfr. alto ted. ant. agáza), escludendo

però che il primo componente fosse il frane *darn «stordito», cfr.

exdarnàtus vaecors (— lat. vècors «insensato, pazzo, demente, anche

malvagio, tristo ») nelle glosse di Reichenau, in vista delie forme con
/- (REW, 2478). Con questi potrebbe connettersi il tipo lomb. stra-

ga^ci, stregala «averla» (Giglioli, Avifauna italica, 171 segg.), se il
raccostamento a « strega» è secondario, e non primario come suppose il
Garbini, Antroponimie ed omonimie nel campo della ^oologia popolare, Verona,

1925, II, 1246, a proposito del mil. stregala, slraga^a, stragàssera

« averla piccola», fattore onomastico : « il naturale selvaggio e un po'
feroce di questo silvano battagliero, che ama infilzare nelle spine dei

cespugli le sue piccole vittime, per mangiarsele poi a tutt'agio», milan.

stregala, locarn. strega~~ón, (Calolziodi Lecco) stragoda molinara, pav.
(S. Giorgio-Lomellina) strigàs falcami, pivtron. slriassa « averla
maggiore », fattore onomastico : « il naturale feroce e sanguinario di questo
nostro silvano, ma coraggioso così da tener testa per salvare i suoi
piccoli anche a qualche rapace. »

Queste abitudini feroci che hanno ispirato per 1'« averla » il nome
scientifico di lan'uis (propriamente «macellaio») e quello tedesco, di

Würger (propriamente «strozzatore»; würgen «strozzare»), a cui fa

riscontro il nostro dial. sett. (Brescia, Condino) scave-^acòl, veron. sersa-
colo (Giglioli, o. e, 175), ci suggerisce di ricercare una soddisfacente

spiegazione del tipo dèrgna-tarnigas nel lat. interneeäre « uccidere fino
all'ultimo », che ha riflessi nei nostri dialetti settentrionali (piae, parm.
tarnegàr, milan com. ta ruega, borni, teriiegàr, trent. stenegàr, vaiteli.
slernegàr «ammorbare, appestare») e nella Penisola iberica (port. dial.

atcrnegar «stancare», catal. esdarnegar « arrabattarsi », esdarnegat
«estenuato»), cfr. REW, 2478, 4493, con cui forse anche l'emil. arnghèr
« stancare», dove le forme con d potrebbero far pensare ad una contami-
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nazione con i riflessi di *darn. Si tratterebbe in breve di un composto
imperativale, *(en)tèrnega, del tipo dell'it. centro-meridionale castra,
accanto a castra-palombe, con cui viene indicato lo stesso uccello (lat.
castrare e palumbus «colombo selvatico»).

Fr. éclater « erompere, scoppiare », ecc.

Il fr. éclater (esclater, xn sec), prov., catal. esclatar, it. schiattare, ben

rappresentato in tutti i dialetti, con un significato che va da « uscir
fuori con impeto, erompere, prorompere » fino a « scoppiare, crepare,
ecc. », sono stati spiegati in maniera molto diversa. Sarebbe troppo
lungo qui discutere le diverse etimologie che sono raccolte e respinte
dal Meyer-Lübke, REW, 8020, e dal Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr.,
338, che in fondo, malgrado le giuste riserve del primo e l'ammissione
di un influsso estraneo del secondo, puntano su un'etimologia germanica.

A noi sembra che il got. *slaitjan, ricostruito sull'alto ted. ant.
slei~en « fare a pezzi, spaccare», non solo non spieghi la forma "^sciattare

richiesta dai riflessi romanzi, ma sia da respingere anche per ragioni
semantiche. Dato che nei nostri dialetti settentrionali scafa ha spesso il
significato di « zampillare, aspergere » (da cui per es. i deverbali piacent.
scalcili, pav. scali, crem., partii. sèàl(e)ra « spruzzo d'acqua o di sterco»,
ecc.), che spiega bene il fr. éclater nel senso di «splendere», cfr. it.
sprazzo di luce, abbiamo pensato ad una spiegazione che giustifichi il
significato che a noi sembra originario, cioè « uscire con impeto ». Già lo
Scheler aveva osservato, a proposito della voce francese, che questa denota

« movimento subitaneo (rottura, scissura) accompagnato da rumore e

colpente la sensibilità uditiva e visiva ». A quest'idea ci porta il lat.

scatere (-ere) «sorgere, zampillare (di una sorgente), scaturire, sgorgare,

uscire (con impeto)», dal quale, attraverso uno *scatulàre, si

poteva giungere a *sclattàre, col trattamento fonetico che vediamo
in populus ~2> it. pioppo, fr. peuple, ecc., fácula > it. fiàccola, fibula
> *fiìbba ~2> it. merid. scibba, ecc., cioè col raddoppiamento della

consonante, a cui si è appoggiata la liquida (dopo la sincope della vocale

interfonica), dovuto alla metatesi di questa che passa nella prima sillaba.
Se in questo caso il nesso -tl- non è passato a -cl- (come in veclus <C

vetulus) anteriormente alla metatesi della liquida, il fenomeno si

spiega bene come dovuto a dissimilazione col -e- della prima sillaba.



174 G- ALESSIO

Allora *sclattäre avrà significato « zampillare, sgorgare, uscire con
impeto e con fragore ».

L'it. schianto, -are è certamente una formazione secondaria, forse per
influsso di fianto (fràngere).

Fr. endcver e rêver.

Gli etimologisti generalmente hanno associato il fr. endévcr (ant. desver,

derver, xn sec, l'ultimo di fonetici piccarda) « arrovellarsi, stizzirsi,
adirarsi » con réver (ant. resver, xm sec) « delirare, vaneggiare, farneticare

» « vagare con la mente, col pensiero» « meditare, pensare, immaginare

» « andare sognando a » « agognare » «sognare», ma nessuna delle
moltissime etimologie proposte riesce a soddisfare per ragioni fonetiche

morfologiche o semantiche. Queste sono passate in rivista e criticate dal

Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 359, 762, che da parte sua propone il lat.

refragare «sich innerlich auflehnen », certamente da scartare perche in

contrasto con le forme francesi anticheche hanno s. Non più convincenti
sembrano un lat. *exvag;tre (Jud), in contrasto con l'evoluzione fonetica

del verbo semplice vagare > fr. ant. vaHer, o un lat. *exvagüs
(Wartburg), morfologicamente difficile, se il modello è niulti-vagus, e in
contrasto con la constatazione che un aggettivo *esve manca in francese e

altrove.
Semanticamente più vicino alle voci francesi potrebbe parere il lat.

*disvari:tre postulato dallo sp. (ant.) desvariar «delirare, farneticare»,
desvario « delirio, pazzia, follia » « capriccio, incostanza, volubilità »

<¦<¦ stravaganza, bizzaria », prov., catal. desvari« pazzia, follia », it. merid.
(nap., calabr., ecc.) sbariare « delirare, vaneggiare, farneticare », sbarbi

«delirio, vaneggiamento», it. svariale (ant. anche svahare) «variare,
mutare» « deviare » « vagare, divagare » « non star termo con la mente »,
svariamento «variazione», (ant.) «farneticamento», svarialo di niente

« fuor di sé, deliro » (ant.), e con altro prefisso astur. esvariar «

sdrucciolare », voci tutte di origine semidotta (vedi REIV, 9157)-
Si ha l'impressione che i sostantivi fr. ant. desverie (derverie, clicrve-

rie, elevane, deverie, dauci le) « folie, fureur, douleur, regrets qui ôtent
la raison » (xn sec.) e resverie « delire» (xn sec.) corrispondano
morfologicamente e semanticamente molto bene allo sp. desvarío e all'i!,
merid. sbadii. Si può pensare, ci domandiamo, che i verbi desver e resver

siano stali ricostruiti da questi derivati modellandosi sul tipo manger-
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mangerie} Per resver (xm sec), posteriore a resverie (xn sec), questa
supposizione potrebbe essere accettata senz'altro, ma più difficile è

supporre un analogo procedimento per desver, il cui participio clesvé « hors
du sens, fou, furieux, enragé, forcené » è documentato già nell'xi sec.

Un'altra difficoltà potrebbe forse essere costituita da fatto che desver

«être, devenir fou», «être, devenir furieux» è usato anche transitivamente

nell'espressione desver le sens « óter la raison », « perdere il senno »

« uscir di senno», anche se usato intransitivamente in dit sens clesvé, che

corrisponde al nostro svarialo di mente, constatazione che potrebbe farci

sospettare che alla base di desver stia un verbo latino originariamente
transitivo, in contrasto con l'uso esclusivamente intransitivo che ha

*disvariâre (*exvariäre) negli altri idiomi romanzi.
Per superare queste difficoltà si potrebbe allora avanzare l'ipotesi che

desver risulti dalia contaminazione di due voci etimologicamente diverse,
e cioè di desvene e di un antico participio e aggettivo 'dessevel <2 lat.

dissipants nel senso con cui l'adopera Cicerone «disordinato,
sconnesso, slegato» (dissipala oratio; (orator) in insti ueiiclo dissipalus; facilius
est apta dissolvere quam dissipata connedere). Il verbo d issi pare « spargere

qua e là, dispergere » « gettare qua e là con impeto, sbaragliare » «

rovinare, distruggere, abbattere» « dissipare, sperperare, scialacquare» è

intatti passato in torma semidotta nei dialetti romanzi, cfr. it. ant. disci-

pare, scipare, giudeo-fr. desiber, deseber, giudeo-prov. desibar, giudeo-sp.
dissipar « distruggere » (REIV, 2889 a), e da questo si sarebbe potuto
avere in francese un 'dessever, con evoluzione semidotta, rifatto poi su
desvene (desvaríe) in desver, come su resverie è stato verosimilmente
ricostruito resver. Con questa supposizione al part, desvè verrebbe dato il
significato originario di '(affetto di disordine mentale», cfr. il fr. mod.
elidevo « endiablé» e « indiscipliné ».

Fr. enger «provvedere» «fornire del necessario».

Il fr. enger « provvedere, fornire (di animali, di piante) », venuto in
disuso nel xvii sec, deriva dal fr. ant. aengier, aenchier «aumentare»
«caricare» e in senso mediale «crescere», eir. boulogn. s enger «sich
mit etwas Fehlendem versehen», enge «Vorrat» «provvista», Lilie
inge, norm, enge «Art» «Rasse », fr. mod. engeance «razza (di animali,
uomini) » (xvi see), ora usato in senso peggiorativo.

Sono state proposte numerose spiegazioni, passate in rassegna dal
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Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 361, corne ènecâre (Diez), *indicäre,
da index «germoglio» (Michaelis de Vasconcellos), *indicäre, da

indere (Marchot), *enticäre, da impotum «innesto» (Parodi),
*adundicâre, da unda (Jeanroy), tutte semanticamente, foneticamente

o morfologicamente impossibili, e non preferibile ci sembra la

ricostruzione di un lat. *adimplicàre che lo stesso Gamillscheg trae dal

class, adimplére «riempire sino all'orlo», costruzione morfologicamente

difficile, tanto più che in latino esiste implicare, e in ogni caso

indimostrabile. Il Dauzat prudentemente riconosce che la voce è di

origine sconosciuta.
A nostro avviso il punto di partenza è il lat. enthéca « épargne »

«matériel d'une exploitation», «greniers publics» (Ernout-Meillet),
« Zubehör (enthéca praedii dotés ; Digesta) » « Inventar », « Warenlager »,
« Geldschatulle », cfr. anche enthècàtus « intascato » (Fulgenzio), prestito
dal gr. èvG"ó"/.v; (Walde-Hofmann), anch'esso con diversi significati :

«store», «capital», «insertion», «enclosure» (Liddell-Scott).
La voce sopravvive nel logud. ant. íntica « inventario », nel pis. ant.

entica e nell'it. ant. indica « provvista, incetta », fare èndica « incettare »

(cfr. REW, 2876).
Da enthéca, col significato di « provvista» (rimasto, come si è visto,

nel boulogn. enge « Vorrat » e nell'it. ant. indica), si è potuto trarre benissimo

il fr. ant. aenchier, aengier, supponendo un verbo *enthécare
(ricostruito sull'enthécàtus di Fulgenzio), col significato di dotare

« provvedere » « fornire » (cfr. it. dotare, fr. doner), in vista della
spiegazione dei Digesta (dûtes).

A noi basta per il momento aver indicato l'etimo esatto. Altri particolari

.sull'evoluzione semantica si potranno dare conoscendo meglio i testi
dove la voce ricorre e le forme dialettali.

Fr. gesse « cicerchia ».

Il fr. gesse, documentato come jaisse (a. 1400) per il territorio di Dijon,
insieme col saint, gisse, prov. geissa, e il prestito it. ant. gese nero « cicerchia,

cece nero (lathyrus sativusL.) » (a. 1625, Domenico Vigna), è stato
riportato al lat. cícera « cicerchia» (Horning, ZRPh., XIX, 70 sgg.) o
al lat. capsa « cassa » (Schuchardt, ZRPh., XXIII, 195), entrambi
foneticamente impossibili, così che la voce è ritenuta di origine sconosciuta

(Gamillscheg, El. Wb. Fr. Spr., 467). A nostro giudizio a spiegare queste
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voci basterebbe il lat. faba Aegyptia, propriamente «fava egiziana»
(cfr. it. ant. fava d'Egitto « nympheae loti semina », xvi sec, Monti-
giano, e mil. fèva d'Egétt «carruba»). La formazione è simile al lat.
faba Africa, da cui il fr. merid. falàbrego «bagolaro» (Meyer-Lübke,
ZRPh., XLV, 592), faba Graeca, da cui il lig. fava grega, fralegua,
piem. falagrèa, fragè, frigè, lomb. fodrègh, fregiè, ecc. « bagolaro » (Penzig,
Flora popol. it., Genova, 1924, I, 103), faba Syriaca, da cui il tose
fraggiràco(lo), fusciarago, giràco(lo), laz. bozzarago, abr. falserache, sic.

favaràggiu, favoraggi, sardo surgiaga, sur^aga, ecc. « bagolaro » (Penzig,
o. e, I, 103 sg.), calabr. suriaca « fagiolo » (REW, 8502). Anche l'otrant.
ciciuviz2Zp, z'i\\'i^i\\0 (Rohlfs, EWuGr., 2616; sensa etimologia), ^'-^1-
viz\0, ZK\ll^\\"' gesuiti « bagolaro » (Penzig, o. e, I, 104), lue cici-

vixxo, civirizz0 «albero di Giuda (cercis siliquastrum L.)» (ibid., 110)
sembrano postulare un lat. cicer Aegyptius acece egiziano », mentre
il piem. (Villanova d'Asti) ciriminigìl «bagolaro (celtis Auslralis L.)»
(Penzig, o. e, I, 103), che il Levi, Ee. palatali piemontesi, Torino, 1918,
n. 534, spiegava con germen Aegypti, semanticamente incomprensibile,

ci sembra inseparabile dal gr. z.úav.cc A.-p^Tis; « fava egiziana », cioè

il nelutnbium speciosum, attraverso un lat. cyamus Aegyptius (o
Aegyptì), cioè il modello del lat. faba Aegyptia, che sta alla base di

gesse; cfr. Isidoro, Orig., XVII, 7, 9 ; CGlLat., Ili, 539, 11; 574, 7.
La perdita della prima sillaba nell'etnico, comune all'it. gbe\zp, sic ant.

gi\o «schiavo», it. merid. i'1711 «sparviero», ecc., ar. qubtl «egiziano,
copto», sp. gitano, è probabilmente antica.

Fr. godiveau « pasticcio di carne ».

Il fr. godiveau (xvi see) è spiegato dal Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr-,
475, e dal Dauzat come un probabile composto da gogne de veau « budino
di vitello » da gogne col significato originario di « buon boccone,
leccornia », che vive con diversi accezioni nei dialetti dell'Est, evidentemente

la stessa voce del fr. gogne « allegria, lietezza » (xm sec), prov.
gogla « allegrezza chiassosa », e cfr. anche l'it. gongolare « allegrarsi,
bearsi» (xiv sec), it. ant. gongolo « allegria, giubilo» (xv sec).

Questa spiegazione è però contraddetta dalla forma gaudebillaux di Rabelais,

che concorda col dial. (Vendée)godobeilla « trippa cotta», inseparabile

dall'it. ant. godoviglia, it. mod. gozzoviglia « gaudio » poi «

stravizio, convito di allegrezza, baldoria», forme che poggiano sul lat
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medioev. gaudibilia n. pi., propriamente «cose da godere» (lat.
gaudére). Il raccostamento al pitt. beule «ventre» è secondario.

Una formazione simile è il lat. terribilia 11. pl. « cose terribili»,
passato, anche questo per tradizione semidotta, all'it. merid. terribìliu
«chiasso, fracasso », con cui va l'it. strabiliare « trasecolare, meravigliarsi
fortemente di cosa strana» (Alessio, Lingua Nostra, VII, 87).

Fr. grèbe « svasso, tuffétto (podiceps) ».

Il fr. grèbe (a. 1557, anche graibe), di erigine savoiarda, secondo il
Belon, ha corrispondenti non solo nella Francia merid., lion, gripe, saw
graibioz, fr. svizz. gréboz id., grebioti «podiceps minor» e forse nel norm.
gièvre « mergus merganser », ma anche in Italia con l'iste càpria « podiceps

griseigena », ven. cavriòla, cavriòl(o), roman, capriòla «podiceps cristatus »

(Giglioli, Avifauna italica, 450, 452), che escludono la base *\vebra,
ricostruita dal Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 485. Le forme italiane si

connettono bene col lat. tardo caprea «capra selvatica, capriolo», con
larghe sopravvivenze dialettali (cfr. calabr. cràpia, cràpiit « capriolo »).

Le forme francesi con g- risentono del celto-lig. *gabro- «capra»,
che può essere un prestito dal latino attraverso l'etrusco (cfr. y.i-py. - ¡xiz.

T-jppYjvit, Hes.), da cui il fitonimo *gabrosto- «pianta delle capre,
ligustro » (Alessio, Le origini del francese, Firenze, 1946, 34, 83, 88).

Questa denominazione sembra ispirata tanto dai salti del « capriolo »

richiamali dai tuffi di questo agile palmipede, quanto dall'aspetto di corna
del ciuffo sulla testa del podiceps cristatus e del podiceps cornutus.

Fr. hoche « intaglio, tacca, intaccatura».

Uno dei problemi etimologici che i linguisti hanno cercato invano di
risolvere e quello dell'etimologia di hoche « intaglio » (osche, xm sec),
hocher « intagliare fare delle tacche » (oschicr, xn sec), insieme coi sinonimi

prov. osca, oscar, catal. osca « Kerbe, Scharte », astur, giiezca, galiz.
osca « Spirarkerbe der Spindel », basco oska « Kerbe », oskatii « spalten »,
in quanto queste voci non possono essere separate dallo sp. innesca

«intaccatura, intacco», astur. muezea «L'erbe, Scheibe», port, mosca

«spiralförmige Kerbe» (vedi REIV, 5690). Escluse come foneticamente

impossibili le vecchie spiegazioni del Diez (exsecáre), del Forster

(obsecare), dello Schuchardt (cusculium, musculus), non si può
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prendere neanche in considerazione l'ipotesi di un deverbale da morsicare

(cfr. prov., catal-, port, mossegar) che non spiegherebbe la forma
col dittongo muesca, mentre il galiz. moscar « fare un intaglio nella buccia
delle castagne » sta a mosca come il fr. aut. oschier sta a osche. Siccome

poi risulta chiaramente, almeno per il francese, che il sostantivo è stato
tratto dal verbo che è documentato anteriormente, dobbiamo ricostruire
una base comune *m- oseare «tagliare, intagliare». Una volta che

García de Diego, RFE, XI, 341, n. 1, ha mostrato che il basco oska,

oskalu è un prestito dal romanzo e non ha niente a che vedere con ortze

«dente», improbabile diventa anche l'ipotesi che si tratti di un relitto
del sostrato mediterraneo, dove per altro un tipo con in- prostético non
è stato fin qui rilevato. Invece isolatamente il greco ci mostra una voce

cono senza ni- iniziale, e cioè \i.zzypz e ïsycç «rejeton d'une piai.te»,
«jeune pousse », «jeune branche» (Boisacq, Dici, étym., 646, 72)). A
noi adesso non interessa spiegare queste iorme, ma piuttosto vedere

quale rapporto semantico potrebbe giustificare un lat. *(m)oschare
« (in)tagliare » inteso come derivato dalia voce greca. Ebbene questo
rappo;to e identico a quello che intercorre tra il lat. class, talea «rejeton

d'une piante» (Catone) e il lat. tardo tâliâre «tailler, couper»
(G romal ici), cfr. intertáliáre dividere vel excidere iciiuiiiii (Non., 414,
30), verbo passato a tutte le lingue romanze, vedi REW, 8542.

Adesso apparirà piti chiaro semanticamente anche il leonese muesca

«Nebenarm eines Bewässerungssystems », cfr. diramazione (ramo) detto
di un corso d'acqua.

Si tratta quindi di un antico grecismo caratteristico dell'area orientale

che può fare il paio con emputare (da Ijj.sdtsucù) «innestare», da

cui il fr. enter, passato dal galloromano al bretone (emboada) e al tedesco

(alto ted. ant. inipfeton, ted. impfen, cfr. inpotum nella Lex Salica).

Fr. ¡arosse «specie di cicerchia.

Il fr. /arasse,-ousse (a. 1326), che indica una specie di cicerchia coltivata,

è una voce di origine meridionale, molto diffusa nel Sud col significato

di « veccia », altra pianta delle leguminose. I e etimologie fin qui
proposte per spiegare questo oscuro fitonimo sono insostenibili (cfr.
Gamillscheg, Et. Wb. Er. Spr., 537). Ci sembra che ¡arasse sia un relitto
del sostrato ligure preindoeuropeo, presupponendo il suffise) fitonimico
-osta che abbiamo segnalato per "g.enosta «ginestra », ricostruibile su
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voci italiane centro-meridionali del tipo jinostra, adattato foneticamente
in latino come genista, -esta, con riduzione della vocale breve, in

*gabrosto- «ligustro, pianta delle capre», di area italiana settentrionale,

tratto dal lig. gabro- « capro, capra » (passato anche al celtico)
che non è altro che un adattamento fonetico di voce etrusca (xcbtpoc •

aí'|. Tuppr¡vot, Hes.), a sua volta prestito dal lat. capra, e in altri relitti
mediterranei di area alpina o sardo-iberica (Alessio, Le origini del francese,

Firenze, 1946, 31, 34, 64, 81, 83, 88). Il tema gar- della voce
francese è direttamente confrontabile con le glosse di Esichio ^áXivoci

(ye-) ' èpsSf.vQsi, vspivOoi ' Èps6iv8si (èpì'S.vOo; « cece », pianta anch'essa

delle leguminose) col caratteristico suffisso egeo-tvG:;, e con la ben nota
alternanza mediterranea delle due liquide Ijr, e inoltre con lo sp.
garbanzo, port, garvanço, ervanço, basco garabantsu, che non possono derivare
direttamente dalla voce greca(REW, 2889).

Da *garosta si giunge a jarosse con l'evoluzione fonetica celtica st j>
ts > ss che abbiamo rilevato nel mediterraneo *castano- « albero »,
specializzatosi nell'area egeo-micrasiatica ad indicare il « castagno » (gr.
xastavsç) e, in quella ligure, la «quercia», da cui il celt, cassano- >
fr. ant. chasue «chêne », che prende il posto della voce ereditaria hercu-
< i. -e. *perku-, cfr. lat. queráis, conservato nel nome della Hercynia
silva (cfr. Alessio, o. e, 18, 34, 46, 49, 91 ; Arch. Rom., XXV,
144 segg.); vedi per la specializzazione di significato il lomb. àrbol

«castagno» <C arbor, REW, 606, maced. arburet « querceto » <
arboretum, REW, 607, gr. mod. (Peloponneso, Etolia, Attica) Savîpov,
bovese denaro, vendra « quercia » (Rohlfs, EWuGr., 524) < gr. ant.
SávSpsv «albero» e infine gr. ant. 5p3; «quercia » e «albero» (Sofocle,
Euripide), [nsXávSpuov «cœur de chêne», àxpsòpua «fruits des arbres»

(Boisacq), paralleli che dovrebbero bastare a convincere anche i più
scettici.

Fr. jauger « misurare », « stazzare ».

Il fr. jauger (xm sec), in origine « misurare con un bastone », donde

jauge « misura giusta », « capacita», «stazza, calibro», « unità di misura »

(xm see) è giustamente riportato dal Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr.,
538, con jalon « paletto, palina », « palo indicatore », « biffa » e col
sinonimo fr. ant. giele, ad un'unica base che è ritenuta di origine oscura
(cfr. anche Dauzat, s. vv.). Infatti né il lat. aequälifieäre « rendere

eguale » (Diez, Et. Wb., 621), né un corrispondente germanico del ted.
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Galgen «patibolo » (cfr. Horning, ZRPh., XVIII, 220 sg.) sono
soddisfacenti per la forma e per il significato.

Una spiegazione soddisfacente si ha invece partendo dal lat. cala
« legno» (Lucil. 966), prestito dal gr. xäXa n. pl. di xäXov (forma dorica

di xvjXov) «legno», documentato generalmente al plurale nel senso di
« legna de ardere » e « legno da costruzione, specialmente per le navi ».

La voce è penetrata in latino probabilmente dapprima nella lingua militare

e con i significati che appaiono dalla spiegazione di Servio, ad Aen.,
VI, 1 : calas enim dicebant maiores nostri fustes... vallum auleti! dicebant

calain, donde si rileva per càia il duplice significato ài fiìstis « bastone »

e vallus « palo ».

Accanto a cala dovette esistere una forma regionale *gàla con la nota
lenizione dei prestiti dal greco che troviamo anche nel composto calo-
podia, n. pl. (da y.aXì-isnv) che sta alla base del prov. galocha, passato al

fr. galoche. Da*°âla deriva foneticamente il fr. ant. gicle col derivato

jalon, mentre un *gälicäre « misurare col bastone» è presupposto dal fr.
ant. jaugier, attraverso un anteriore *jalgier. Per l'evoluzione semantica,

cfr. il fr. ant. eschandillon «scandaglio» dallât. *scandiliö-ón is

diminutivo di seandula «assicella » (Alessio, Paideia, III, 285.).

Fr. joli « grazioso ».

Il fr. ¡oli (xii-xni see, colla variante jolif) col senso antico di « gai,
aimable », conservato dall'it. ant. giulio, it. giulivo, insieme col sinonimo

prov., catal. joliti, passato allo sp. ant. juli, respinta qualsiasi connessione

col lat. gaudium «gioia» e derivati (Nigra, Arch. Gl. It., XV,
112 sg.) e col lat. diabolicus «del diavolo» (Nicholson, Rech. Phil.
Rom., 26), è generalmente spiegato come derivato dal nord. ant. jòl,
nome di una festa pagana. Mancando nel francese la base originaria, da

•cui sarebbe derivato l'aggettivo col suffiso -ivus, sono sorte serie
opposizioni (Tobler, Brondal, Dauzat), che anche a noi sembrano fondate,
contro la vecchia etimologia del Diez. Mancando la forma positiva
evidentemente bisogna partire da una forma aggettivale non spiegabile col
latino, bensì col greco. In questa lingua infatti l'agg. ì.o>X>".c: « che

risuona ampiamente, alto (di voce o suono) » (cfr. xj;j.a S. Cali.,//", in,
çOés';;.z 6pv)vwÎ£; /.ai e. Agath. I, 12, e la spiegazione dello scoliaste di
Platone -tpiìyq-.z; « che si compiace del clamore ») avrebbe dato in latino
un *diölygius, ridotto foneticamente nella lingua popolare a j öl ï us
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col senso di « chiassoso, allegro, gaio» (cfr. canti, gridi giulivi). La voce
si è diffusa probabilmente dal Sud, dove il prov. joliu concordava nell'uscita

con coititi — fr. ant. chaitif < *cactivu (capt-), il che potrebbe
spiegare la forma parallela fr. ant. jolif, a meno che questa non sia

rifatta sul femminile jolive, dato il modello anti-antive.
La voce greca di origine sconosciuta, seconde) il Liddell-Scott, ci sembra

a sua volta un composto di ria- e il tema che appare nel gr. sXcXüvi»

« grido acuto » (con -Û-), òXoXuCu « mando dei gridi acuti e prolungati»,
ecc., con un'aplologia facilmente spiegabile in un composto di una certa

lunghezza, mentre l'omega dell'aggettivo risulta foneticamente da a + o.

Qaesta etimologia conferma la quantità che abbiamo segnato in *diöly-
gius, che non risulta in greco esattamente determinata, sebbene essa

abbia poca importanza in una voce certamente di origine onomatopeica,
cfr. lat. volg. upupa (class, u-).

Fr. liais « sorta di pietra calcarea da scultore ».

I! fr. liais poggia sul fr. ant. Hois (xn see, Thèbes) usato come aggettivo

in marbre Hois, pierre lioise, che indicavano rispettivamente un marmo
e una pietra di valore. Il Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spi., 558, ha

supposto con riserva una base germanica, cioè un frane * 1 e i i s k « roccioso,
duro», in relazione al sass. ant. ¡eia, alto ted. med. lei(e) «piena»
« roccia», che il Meyer-Lübke, REW, 9688, giustamente respinge per
ragioni morfologiche e semantiche. Poco convincente anche un rapporto
col fr. He « feccia, sedimento » (von Wartburg).

Il punto di partenza potrebbe invece essere ricercato nell'aggettivo lat.

Lydius (gr. A-Joisç) «della Lidia» in relazione al gr. Auòiot ~/JJ)zz_ « pietra

della Lidia », « pietra Lidia, varietà di pietra cornea usata dagli antichi

anche come pietra di paragone», donde il lat. lapis Lydius (Stat.,
Thib., X, 646). La forma francese risulta perciò ampliata col suffisso

etnico germ, -isk (o eventualmente -ensis) aggiunto all'aggettivo
etnico, come nei medioev. Graeciscus (class. Graccus) 2> fr- ant.
grezeis, prov. grezesc, calabr. greciscu, Arabiscus (class. Arabus) > it.
rabesco, Saracéniscus (cfr. wzpaxv;vi; < ar. sarqï « orientale») > it.
saracinesco, ecc. Una formazione simile spiega il fr. ant. orfrois (mod.
orfroi) da hit. aurum Phrygium « oro della Frigia».



SAGGIO DI ETIMOLOGIE FRANCESI 183

Fr. libage « pietra appena squadrata da mettere nello spessore
di un muro ».

Il fr. libage (a. 1675) è un derivato dal fr. ant. libe « blocco di pietra »

(a. 1385), ritenuto d'origine sconosciuta, essendo foneticamente escluso

un rapporto coll'irl. ant. liacc «pietra» (Gamillscheg, Et. Wb. Fi.
Spr., 559). Per il -b- conservato in posizione intervocalica, la voce
sembra provenire dai dialetti meridionali, dove rappresenterebbe un lat.

*lipa : gr. Xiò ' r.i-.py. [xz'r, jcoip s-.i'li'.], Hes., accanto ad à'Xuì ¦ -é-.pzt

Hes., nella forma di accusativo, forse relitto del sostrato egeo, affine al

gr. "/.ÍT-.y.z «roccia », kit. lapis « pietra », ¡ber. *lappa id. La quantità di

-i- non è accertata. Se invece si deve porre per base un *I i b b a (von
Wartburg) non si tratterà più di un prestito dal greco, ma di un relitto
ligure preindoeuropeo ; cfr. lig. *barranca : egeo oípy.-;z -2770c «

burrone, precipizio » e simili (Alessio, Studi Etr., IX, 145).

Fr. lutrin « leggio nel coro della chiesa ».

Il fr. lutrin (letrin, Couronn. Lois), sic. littirinu, littiìu «palco nelle
chiese dove cantano i musici e sta l'organo » «cantoria, tribuna », nap.
letterine, genov. hierin, venez, letorìn, e poi prov. letrii, sp. alril, sp. ant.
anche relril, port. ant. leitoril « leggio », sp. letril « Leuchterstuhl» sono

riportati ad un lat. *lectorinum « Lesepult » (REW, 4964) da lector
« lettore », morfologicamente diffìcile. Il punto di partenza va invece
ricercato nel latino di Spagna lectrum «pulpito» (vii see, Isidoro di

Siviglia), che non è un derivato da legere «leggere» (Gamillscheg,
Dauzat), ma un prestito dal gr. "i,ì-/-pz-t « letto ». Come il sinonimo
xXìvyj « letto », anche Xsx-pov deve aver assunto il significato da «

piattaforma», da cui si poteva facilmente passare a quello del lat. pulpitum
«palco per esporre in pubblico, per letture, dispute» «tribuna, cattedra,

pulpito», cfr. XíxpÚY¡ 0p;vci) " ¿vá'/.Xw.í 'éyxixi, Hes., accanto a xXtviç ' ì-ì
~.f,z y.y.il-qz v lì ;;.i'.xy¡ xa8í3pa, Hes. Da lectrum si trasse un derivato

*lecrìle, su cui poggiano le forme della Penisola iberica, formato come
brácile (braca), *bu lgile (bulga)> calabr. vrujile e simili, e daquesto
con cambio di suffisso, dovuto a dissimilazione delle due /, il tipo fr.
ant. letrin, da cui certamente dipendono le forme italiane. Secondario è

il raccostamento a legere, come nell'it. leggìo dal lat. logèum, -tum,
adattamento del gr. Xì-j-eCìv propriamente « posto per parlare » (Xcysuc
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« parlatore», XÓ70; « parola »), passato ad indicare in generale
«piattaforma ». Di leggìo risente il sic. littrlu, come il fr. lutrin di lu part, di
lire « leggere » (la forma antica lieutrin per influsso di lieu « luogo »).

Se la forma francese fosse indigena, avremmo dovuto avere foneticamente

*leitrin. Che la voce si sia diffusa dall'Italia (Bruch, ASSL.,
CXXXIII, 360) è dunque escluso.

Per altri grecismi nel latino di Isidoro, vedi Alessio, Rev. Ling. Rom.,

XVII, 68, n. 4.

Fr. ant. machier «ammaccare».

Il fr. ant. machier, it. (am)niaccare, prov., catal. macar e con, altra
evoluzione, il picc. (> fr.) maquer «gramolare la canapa», richiedono un
lat. *maccàre, passato anche al bretone (Thurneysen, KR, 66 sg.). Le

spiegazioni fin qui proposte per spiegare questa base non sono fatte per
persuadere. Infatti presentano difficoltà morfologiche o semantiche sia il
*macicàre (per macerare) del Salvioni (Romania, XXVIII, 98), sia il
lat. maculare del Pieri {Miscellanea Ascoli, 423), sia un preromanzo
*macca « bastone da pastori » del Baist (ZRPh., XXXIX, 88), ricostruito
sul basco makila che è prestito dal lat. bac u lu m « bastone », sia infine
un frane *makkön ricostruito sul medio basso ted. smakken « schlagen

» (Vising, Archivimi Rom., II, 24), vedi Gamillscheg, Et. Wb. Fr.
Spr., 588; Meyer-Lübke, REW, 5196. Per noi *maccare dovette

significare in origine «schiacciare i legumi per fare il macco», denominale

del lat. tardo maccum, che sopravvive nel sic, calabr. macen

« vivanda grossa di fave sgusciate cotte nell'acqua e ridotte in pasta »

(Rohlfs, II, 4), abr. macché m. «polenta molto soda » (Bielli, 179),
umbro macco « farinata condita con olio e sale che si dà ai bambini», it.
macco « vivanda di fave » «polenta » «castagne con acqua » (Zingarelli).
La voce latina, che probabilmente a torto si credette di leggere in Lucilio,

è documentata dalla glossa maccum xoxiXá^avív (GGlLat., Ili,
315, 7), da correggere certamente con *xsxxsXáyavov, da xóxxgc «grano,
granello» e Xayavsv «focaccia», probabilmente per indicare una delle
focacce rituali che si facevano per onorare i morti. Vi è perciò la possibilità

che maccum sia una forma ipocoristica di ¡/.axapi« ¦ ßpw|j.a ex Zm-

;j.3i xaì àXstTwv, Hes., derivato del y.axáptot « i beati, i morti », che sta
alla base del nostro maccheroni, anch'esso di origine meridionale, come
il bov. e calabr. purvìa « minestra di grano cotto » presuppone un bizant.
*i-c'/fÁ0L da l-z'i.uzz «beato» o il tose bonifàtoli pi. «sorta di pasta da
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minestra » deriva dal lat. tardo bonifàtus glossato £:J;j.;ip;; « felice,
beato » (vedi DEL, l, 559). Per queste ad altre denomimazioni simili
che si connettono col rito dei colivi mortuari, vedi Alessio, Rend. Ist.
Lomb., LXXVII, 61, 11. 83, 99 sgg., 11. 232. L'aggeminazione espressiva

negli ipocoristici è comune a diverse lingue, tra cui il latino e il greco,
cfr. cuppes « cupidus », suppus «supinus», ¡acca (da jaculum, vedi

LEW, I, 666) e simili.

Fr. mahnte.

Manca un'etimologia del fr. mahnte « parte superiore dell'ala del falco »,
da cui « parte superiore della manica » (xv sec) « soldato che porta queste
maniche », fr. ant. mahustre (xm sec), colle varianti mahoistre, mohoistre

« Oberarmknochen», partendo dalle quali il Gamillscheg, Et. Wb. Fr.
Spi., 580, ricostruisce una base *mo-oslrium di oscura origine. Da queste
diverse forme ci sembra di poter ricostruire un originario *mo-uisl(r)e,
che può spiegare nello stesso tempo la forma moderna e le varianti
antiche, dove oi può rappresentare una variante puramente grafica di

ni, mentre il moderno // può poggiare su un antico ni (cfr. little contro
il fr. ant. luite). Allora non vi sarebbe difficoltà fonetica ponendo alla
base di queste voci un lat. ómo-osteum da un gr. w|Ac-;a-sov (da 'A-5?

« parte superiore del braccio vicino alla spalla, omero (cfr. lat. ume-
rus) » e z-zzz-i « osso »), formazione del tipo di ìo-i.z-'/.i-.r, « omoplata, osso

piatto della spalla, scapola », w¡j.oxo"í-j"av¡ « cotile della spalla » e simili.
La concordanza di significato tra la voce francese e quella greca, che

però non ci risulta documentata, è tanto grande che difficilmente si può

pensare ad una pura coincidenza.
Resta da vedere come la voce è potuta penetrare in Francia, se cioè si

tratta di un antico termine anatomico di origine greca, come per es.

jambe (gamba, camba < gr. y.y-j.-c, « curvatura (del garretto) ») o épaule

(spatula diminutivo dispat(h)a „ zr.yJicj), o se invece si tratta di una
formazione dotta medioevale. Non va però dimenticato che potrebbe
anche trattarsi di un grecismo massaliota, passato per tempo nel latino
locale. Senza soppravvalutare l'apporto del greco di Marsiglia, come
hanno latto per es. il von Wartburg e ultimamente il Bertoldi, bisogna
riconoscere che nell'area galloromana esistono dei grecismi non
documentati altrove che andrebbero meglio studiati. Tuttavia alcune p.ntico-
larità fonetiche come il dileguo della vocale iniziale e la mancata
contrazione delle due vocali in iato (etr. invece couvrir < coprire per il

Revue de linguistique romani-. i}
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class, cooperi re) ci fanno ritenere mahnte piuttosto un prestito medioevale

da porre sullo stesso piano di aveugle < aboculis calco del gr. x-'ìy.-
\¡Áxt,yi « senza occhi ».

Fr. nienon « capra levantina e la sua pelle ».

Il fr. nienon (a. 1723) è ritenuto un prestito dal prov. menon « becca

castrato », cfr. sav. melon « giovane bue castrato » (forma dissimilata),
riportati dal Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 605, al lat. o vis mina
«pecora dal ventre glabro», che è semanticamente lontano. A questa
base non può essere riportato neanche l'it. mènno « difettoso negli organi
genitali» « eunuco, castrato» « chi non ha barba», che abbiamo rimandato

col sic, calabr. crapa minna, mincìa (-nd- ricostruito da -nn- come in
capatala « capanna ») nel senso di « capra che la he orecchie piccole a
rudimentali », calabr. minnuni « uomo lento e pigro », che presuppongono

foneticamente un lat. *minuus « minuätus, menovato », cfr. lat.
tardo minuàre (class, mintiere), REIV, 5593. Questo *minuus
potrebbe anche essere antico come corrispondente del gr. ¡j.ivuó; tuxpic
« piccolo « (Eust. 273,2), e non vorremmo escludere che anche minus
«dal ventre glabro» ne sia un derivato fonetico, mentre mina (per
*minua) potrebbe essere un rifacimento sulla forma maschile, cfr. Alessio,

Rend. Ist. Lomb., LXVII, 692, con bibliografìa precedente. Un lat.
*minuö -önis, che potrebbe essere stato modellato su voci affini, quali
petrö «vecchio montone», capro «caprone», multo «montone»
(dal celtico), basterebbe a spiegare anche il prov. nicnhon «montone
castrato », cfr. per la fonetica il prov. inanha da *mania per *manua,
REW, 5330.

Una derivazione da minare «spingere avanti il gregge» è, anche
secondo il Gamillscheg, semanticamente e morfologicamente inverosimile,
senza però escludere un influsso di questo verbo sull'evoluzione fonetica
di *minuó, dato che nel territorio della Gallia Y-u- in iato tende a con-
sonantizzarsi, cfr. fr. janvier <C Jénuàrius, manivelle 7^ man-velie

<C *manua «impugnatura« (it. manovella) [morfologicamente impossibile

un lat- *manabella tratto da manubrium]e simili.

Fr. moche « capelli attorcigliati a spirale».

Il fr. moche (a. 1723) non può derivare né dall'it. moscio «molle », né
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essere connesso con moquette « fatta del capriolo » (cfr. Dauzat, s. vv.),
che è voce diversa. Il Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 6 17, giustamente
lo mette in rapporto col norm, moche « grappolo di lombrichi fìssati sullo

amo per prendere le anguille», (Pléchâtel) moche «panetto di burro»,
mochon «piccolo mucchio», (B. Maine) moche «zolletta» «zolla di

terra », lion, mochon « mucchio », loren. m-ivoye « pezzo », ricostruendo

una base originaria *mocca di origine sconosciuta.
Ci sembra che questa base presupponga un kit. modica [pars]

«porzione che non oltrepassa la giusta misura» dall'agg. modicus«di
grandezza mediocre » « non troppo grande » « piuttosto piccolo che

grande », significati che possono spiegare abbastanza bene quelli romanzi.

Fr. moignon «moncherino».

Il fr. moignon, accanto al fr. ant. maiiig « mutilato », esmoignier « mutilare

», berrich., pittav. inougne « senza corna», prov. mod. mougno f.
« souche », mougne agg. «camard», catal. niunyó, sp. muñón «muscolo
del braccio dal gomito alla spalla» «moncone, membro mutilato»,
muñeca «polso », port, munheca «polso », sic. mugliti «monco », intignimi
«moncherino », calabr. magmi « monco», mugnu « parte deretana dei

capelli delle donne, avvolti insieme », mùgnnlu « mancante di un un braccio,

storpio», mugnune «moncherino, moncone» «fabbrica diroccata»
« fuscello», mugliami « gruzzolo di denaro», non possono foneticamente
o semanticamente derivare né dal lat. mundiäre «ripulire, nettare»
(REW, 5747), secondo l'opinione del Thurneysen, KR, 69, né da un
celt, 'moni- (cfr. irl. niuin «nuca»), come vorrebbe il Gamillscheg,
Et. Wb. Fr. Spi., 618.

Queste voci, il cui rapporto di dipendenza non è ben determinato,
ma che per le loro accezioni specifiche possono anche essere indipendenti,

presuppongono una base comune *mun(n)io- o eventualmente

*mugno-, come mostrano i riflessi di cuneus (fr. ant. coing, sp. cuño,

sic, calabr. ctignu) e di pugnus (ir.poing, sp. puño, sic, calabr. piignu).
Nel primo caso *munnio- avrebbe il significato di «tronco», in

nesso col lat. *m unnire, presupposto da munnitiò « morsicano cibo-
rum » (Paolo-Festo 127,2), nel secondo *mugno- quello di
«sporgenza» in nesso con la diffusa radice mediterranea *muc-, per es. nel

gr. [xúxwv • cuiìzoz, 9"í;;x(Óv Hes. o con l'alp. 'mucina «mucchio di sassi »

(moziia, ecc.), cfr. Alessio, Ce Fasta?, XIV, 174 sgg.; Rev. Internat.
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d'Onomastique, II, 255, forse più aderente al significato delle voci
romanze. Nell'onomastica però è attestato soltanto Munnius (cfr.
Holder, Aliceli. Sprachschatz, s- v-)> dove potrebbe rappresentare un
antico soprannome, e l'esempio non sarebbe isolato,cfr. Rullus in nesso

con la glossa rullus mendiais, Cossusin nesso con cossus « dalla pelle

rugosa » (Paolo-Festo 36, 11), Cuppés in nesso con cuppés «goloso»,
Crassus in nesso con crassus «grasso» e simili. Un tema muni- (munida,

muni-sule, munsle), di significato oscuro, è documentato anche per
l'etrusco. Nell'onomastica greca, Múvvaxs; si inquadra col tipo Buttaxoç/
MÚTtaxs; in nesso con ßu—oi/y.m-o; « pudende » (cfr. Bertoldi, ZRPh.,
LY ll, 159; Alessio, St. It. Fil. Class., n. s., XXIV, 117 sgg,), presentando

il tema *m unno- senza ampliamento, cfr. anche Munnus (CIL.,
IX, 2080, Benevento).

Fr. moquette « mocchetta».

Il fr. moquette (a. 1650) deriva per cambio di suftìso dall'anteriore
moucade (a. 1611) nel senso di «stoffa vellutata di lana che si usa per
tapetti e per mobili », di origine sconosciuta (Gamillscheg, Dauzat).

A nostro parere la voce si connette col fr. ant. camocat, lat. medioev.
camucatuin di origine persiana (vedi DEI, s. v. cammuccà), probabilmente
attraverso un ca mocada provenzale o italiano settentrionale. La perdita
della prima sillaba è dovuta ad aplologia, cfr. it. fìsima < soph i s ma,
it. merid. profico <Ccaproficus (class, capri-), gr. med. ¡j-iùXtoç <tu-
multus(qui anche per deglutinazione dell'articolo neutro té) e simili.

Fr. moutard « ragazzo ».

Il fr. moulaid (a. 1827) di origine dialettale (Bray, Anjou), insieme col

lion, mollel id., (B. Maine) maniache «ragazzina », viene rimandato dal

Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 627, ad una radice *mutt- « tronco,
corto », mentre il Dauzat lo dice di etimologia sconosciuta. Queste voci

sono inseparabili dal ladin. mul ni., muta f. «ragazzo, -a » anche «

bamboccio, pupazzo», cencenighese mut «membro virile» (scherz.), che

G. B. Pellegrini, Filmologie Bellunesi (Archivio Storico di Belluno, Feltre e

Cadore, XXI) riporta al lat. muttò -ònis « penis », di origine mediterranea,

cfr. Alessio, Ce Fasta? XIV, 175 sgg. ; Studi II. Filol. Class.,

n. s., XXXIV, 177 sgg., anche per il calabr. milioni, mutugnu « mucchio,
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cumulo» da mütönium (mutt-) glossato %éoç. La radice è il medit.
*mut- «sporgenza» molto diffuso. L'evoluzione semantica «pene » >
« ragazzo » è comune.

Fr. mugol «tesoro nascosto».

Il fr. mugol (musgot, xi see) è una forma i laschile del fr. ant. mus-
gode, musgoe, tnurjoe, mijoe, ecc. « cantina per le provviste » « luogo dove
si conservano le frutta » e simili, forme (quelle con -g- dei dialetti
settentrionali) che presuppongono una base *müsgauda, verosimilmente di

origine celtica per il suffisso, cfr. alauda « allodola », bascauda
«cesto», donde il fr. ant. aloe «alouette», baschoe « bachoue ». La voce
sopravvive anche nei dialetti, cfr. rouch., norm, migó, b. mane, miï'j,
angev. mor\ù, vali, go «dispensa per i legumi», coi derivati b. mane
miXpté « maturare sul canniccio », fr. mijoter « far cuocere a fuoco lento ».

Non mancarono tentativi per spiegare questa voce oscurissima, ma
nessuno regge alla critica, come si può leggere nel Gamillscheg, Et. Wb.
Fr. Spr., 579 sg., che da parte sua propone un inverosimile *mùsi-
cauda nel senso approssimativo di «Mundvorrat», derivato da *musus
« muso ». Foneticamente insufficiente è anche l'alto ted. ant. muosgadem
« Speisekammer » (Storm, Romania ll, 85 sg.), non ostante una certa
affinità di suoni che potrebbe far pensare tutt'al più ad un prestito dal
celtico.

Il significato di « heimliches Versteck für Qbst»,'che il Meyer-Lübke,
REW, 5776, dà per il fr. ant. musjoe, ci suggerisce di vedere in *müs-
gauda una forma secondaria per un originario celt. *.;mügauda dalla
radice i.-e. *smugh- che appare per es. nel gr. pur/:; «partie la plus reculée

(d'une maison, d'une grotte, etc.)», «intérieur (d'une ville, d'un pays) »

«fond », nord, ant smitiga «se glisser, ramper à travers un passage étroit»
anglosass. smagati «pénétrer graduellement», lett. smaugs « svelte»,

pol. smug « bande étroite, défilé » (Boisacq, Diet. étym. de la langue grecque,
653 sg.), che semanticamente spiegano ottimamente la voce da noi
ricostruita. Foneticamente questa deve il suo-ii- ad una forma apofonica della
stessa radice (*smeiigh-/smough-), mentre la metatesi di s, che non è del

resto rara (cfr. it. scàtola < castrila), può essere stata provocata per
incontro con altra voce, per es. con bascaud.i, incontro che potrebbe
spiegarci anche il fr. magot « gruzzolo, tesoro » < fr. ant. magaut « tasca,
borsa » (cfr. il lat. fiscus « cesto » e « tesoro pubblico »), tanto più che
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esisteva una variante mascauda (Schol. Juven.), con cui si riconnette
il gr. ßacrxxJXr/c e [i.y.r/.y-j'/^z [che non va col talmud, maskel, niaskol

« bacino »].

Fr. navrer « ferire ».

Del fr. navrer « piagare, ferire profondamente », usato oggi specialmente
al senso figurato « straziare, dilaniare, trafìggere, affliggere moltissimo,
accorare» (xm sec, Roland), passato all'ir, ant. naverare, inaverare, inna-

verare « piagare, ferire » (xm-xiv sec), e da qui al logud. navrare «

macchiare », sono state proposte numerose etimologie. Il Diez, Etym. Wb.,

221, aveva proposto l'alto ted. ant. nabagêr « strumento per forare,
succhiello»; il Brüch, ZRPh., XXXIX, 209, il nord. ant. nafarr con lo

stesso significato; G. Paris, Rom., I, 216, partiva dall'alto ted. ant. narwa
(ted. Narbe) «cicatrice», ma queste spiegazioni sono sia foneticamente,
sia semanticamente difficili. Ha imbroccato invece giusto il Gamillscheg,
Et. Wb. Fr. Spr., 634 seg., che in base al prov. nafrar, basso lat. mero-
vingico navrare, nafrugare « danneggiare», nafragiuni « danneggiamento»,

spagn. ant., port. ant. (a)nafrugarse « divenire inabile al lavoro
e morire in seguito a ferita (detto dei cavalli) » (Michaelis, Revista Lusitana,

III, 175 ; Priebsch, ZRPh, XIX, 15 seg.), riconosce in queste voci romanze
dei continuatori del lat. tardo naufragare «far naufragio, naufragare».
A questa spiegazione il Mever-Lübke, REW, 585.1, oppone delle
difficoltà di ordine fonetico e di ordine semantico, così che vediamo per es.

il Dauzat, Diet, étym., 497, ritornare alla vecchia etimologia germanica

(narwa), che attribuisce al franeone, e dichiarare inverosimile un rapporto
con la voce latina.

A parte le significative testimonianze medioevali che possiamo leggere
nel Du Cange, già nel latino classico naufragium era stato usato nel

senso figurato di «disgrazia, sorte (sfortunata), rovina», detto in particolare

di una sconfìtta per terra e per mare (Georges), perdendo un po'
alla volta il suo significato tecnico di voce marinara.

Per quanto riguarda invece le difficoltà fonetiche (ci aspetteremmo 110-

in francese e nau- in provenzale), queste a parer nostro possono essere

facilmente superate supponendo che la voce latina sia stata ricomposta
come "nävifrägäre, cfr. nàvifragus (Virgilio), allo stesso modo come
dal grecismo nauta (<2 vyúvr¡z) si iece nàvita, da naucleru s (< voúxXtj-

psç) il medioev. navi cl e rus, nei quali era più limpido il rapporto con

nàvis, ricomposizioni di cui si hanno molti esempi nel latino volgare
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'(cfr. fr. sourire < subtus- per subridëre, déplaire < *displacere per
displicére). Con la sincope della vocale intertonica (favorita dalla
vicinanza delle due labiodentali) si giunge al medioev. näfragäre, e da

näfragö a nafre (come da vertragus a ventre j> veautre 2> vanire), e da

•qui nafrer che è la forma più antica:

Fr. oseille «acetosella».

Il fr. oseille (anche osile, xm see), che indica la ruinex acetosa, è stato
spiegato come nato dall'incontro del lat. tardo acidula (glosse) col
sinonimo di origine greca oxalis-idis (gr. :;aXic -<.zzz), propriamente « vino
acido k- (Esichio). A parte le evidenti difficoltà fonetiche di tale spiegazione,

questa contrasta con le forme latine medioevali raccolte dal Rolland,
Flore popal, de la France, IX, 174, oxxgalla, oxigilla, ecc., che ci permettono

di ricostruire un oxygala (-ila), prestito dal gr. ¿cóyaXa «latte
acido » (zzjz «acido» e -;yj.y. « latte»). Che una pianta caratterizzata dal

sapore acido sia stata chiamata coi nomi di « vino acido » o « latte acido »

non surprendre, cfr. i nomi dialettali italiani : tose (Val di Chiana) erba

salamoia, lig. erba agretta, agretti!, abr. acretli, ecc. Da oxalida derivano
invece le forme tose ossalida (dotto), soleggiala, soìlècciola, saléggiola col
suffisso diminutivo -tola. Con la voce francese sono connessi il lig. (San

Rèmo) oseju e il piem. (Oulx) oseglie, cic. Penzig, Flora popolare il., I,
420 seg.

Fr. ou.lrir (heudrir) « appassire, disseccare».

Il fr. oudrir, con l'antica variante heudrir (xivsec, Ménagier), presenta
l'identica oscillazione nei dialetti, eir. norm, heudrir «guastare per l'umidità

», (B. Maine) oudrir « appassire », (H. Maine) oudrir « appassire,
seccare», anche « morire», vend, oudrir «ammuffire, farla muffa», angev.
hourdrir, hen- «ammuffire ». berrieh. oudrir « ammuffire» « putrefare »,
donde outri « con macchie di umidità (detto dei panni del bucato) ».

Questa alternanza vocalica si potrebbe ben spiegare, come in meurtrir per
il fr. ant. mortrir, mordrir, per influsso delle torme rizotoniche del verbo
¦mourir (il meurt), con cui questi due verbi sono semanticamente legati.
Perciò dobbiamo ritenere la forma oudrir, che ha una maggiore diffusione
di heudrir, come quella originaria, il che ci consiglia di ritenere infondata
la ricostruzione di un tema *(h)eletro-,che il Gamillscheg, Et. Wb. Fr.
¦Spr., 6)6, sembra propenso ad attribuire al gallico, nonostante che in
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questa lingua manchino elementi che ci possano far ritenere possibile una
tale ricostruzione.

A spiegare oudrir, che il Dauzat dice di origine oscura, basterebbe un
lat. *olethrire, prestito dal gr. òXsOp'.at» « sono sul punto di morire », da

sXeôpoe «distruttivo, dannoso, funesto», òXs8p(s)ta «perdita, rovina,
morte » (oXXu¡j.i «faccio perire, distruggo»).

Come i verbi germanici in -jan, anche i verbi greci in -tito (-láCw)passano

nel latino volgare alla coniugazione in -ire; infatti un lat. *selé-
nire « essere lunatico », ampiamente diffuso nell'Italia meridionale, è

ricostruibile sul gr. ffsXT¡viáCs¡M« (<rsXr,VK¡ « luna »), cfr. calabr. nseleniri,

nzalleniri, ecc. « essere stordito, divenir distratto, istupidire ».

Andrebbe studiato se anche lo sp. ledro « spregevole, disonesto »

« moralmente marcio » non appartentenga alla famiglia di oudrir, cui

corrisponderebbe nello spagnolo un *oledrir, essendo esclusa una derivazione
dal lat. taeter (Cornu, cfr. REW, 5176).

Fr. parpaing «pietra di legamento ».

Le etimologie fin qui proposte per spiegare il fr. parpaing (a. 1306,
anche pierre parpaigne), come si leggono in Gamillscheg, Et. Wb. Fr.
Spr., 672, sono da scartare perché erroneamente hanno interpretato l'engad.
partaun dovuto a dissimilazione del sopraselv. parpaun, hanno ritenuto lo

sp. perpiaño « piedra grande que atraviesa toda la pared » (arco perpiaño
« arco resaltado a manera de cincho en la parte interior de la nave ») un
prestito dal francese, come il sic. parpagnu « misura, modano » (Traina
308),« misura varia secondo i bisogni e le opere diverse, con la quale gli
artefici e per lo più i muratori regolano i loro lavori » (Pasqualino), a

parpagnu « parallelamente » (De Gregorio, St. Gl. It., VII, 268), parpagnizzu
« sedile delle botti » (Traina), calabr. parpagnu « qualunque strumento
di eguaglianza usato dai muratori e falegnami » « scandaglio, saggio,
parallelo», parpagnare «agguagliare, confrontare», parpagniari « scandagliare,

sperimentare » (Rohlfs, II, 124) e infine non hanno conosciuto alcune
voci pugliesi rimaste oscure anche per il Rohlfs (EWuGr., 2707), cioè

l'otrant. perpetagno, salent, perpitagnu, purpetagnu « etwa ein Meter langer
behauener Tuflsteinblock », perpitagnu « parapetto di pietra del balcone »,

a cui possiamo aggiungere il tarant, purpitagno « muro sottile tra due vani »

(De Vincentiis, 152), con -ti- di pùrpìtu « pulpito ».

Dal confronto di tutte queste voci, che evidentemente hanno la stessa
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origine, si vede chiaramente come il fr. parpaing poggia sopra un anteriore
*perpe(d)ain, lo sp. perpiaño sopra un anteriore *perpe(d)año, mentre l'engad.
bertaun sembra richiedere un *perp(e)taun con sincope della vocale inter-
tonica come nel fr. lointain < *longitànu. Si tratta in breve di un derivato

col suffiso -àn(e)us da un tema latino in dentale, del tipo di (sup)-
pedaneum (da pës), subitäneus (-antis, glosse, da subitus),
capitàneus (da caput), *parietànus (cfr. REIV. 6243, da paries),
*comitäneus (richiesto dal ven. ant. cotniagna «compagnia», da

comes) e simili, e con la dentale sorda, come si è visto, richiesta

espressamente dalle forme italiani meridionali e da quella engadinese.
Crediamo di essere nel vero ricostruendo un lat. *perpetàn(e)us

tratto da perpes -etis «qui s'avance d'une manière continue;
ininterrompu» (< *per-pt't-s, da petere «dirigersi verso », Ernout-Meillet,
Dici, étym., 722), formazione foneticamente (la voce francese è asincopata

perchè sentita come un composto), morfologicamente e semanticamente

soddisfacente.

Fr. pilori « berlina, gogna».

Il ir. pilori (pellori, a. 1168) «apparecchio dove si esponevano
pubblicamente i condannati », di cui si conoscevano due tipi « l'un consistait en

un poteau garni d'un carcan qu'on passait au cou du condamné ; l'autre,
en forme de tourelle à étage et à claire-voie, était muni à sa partie
supérieure d'un cercle en bois et en fer percé de trous pour les bras et la tête
du patient. La machine tournait sur un pivot afin que le condamné fût
offert dans tous les sens aux yeux des passants », è praticamente sconosciuta.

Il provenzale conosce un guazzabuglio di forme corrispondenti
espitlòri, espillóri, espilòri, espelòi i, espinlòri, espinlòri, espinglari, espingòli e

inoltre pitloric, pitlaureau, pilloric, pillaureu, pilloret, che hanno risonanza
nel catal. espidiera « feritoia » e nel port, peloiirinho « columna em praça
publica onde se mettia o criminoso à ignominia». Numerose varianti si

hanno anche nel prov. ant. pilaurel, piloni, pitlaurel,pitloric, pilloret (Levy,
s. vv.) e ancor più nei documenti medioevali raccolti dal Du Cange :

pilorus «pila, columna » (a. 1047), pillorium, pellai inni (a. 123 1), pillau-
rinm, pelloricuni, pilloricitm (a. 1213), pellericum, pilloriacum (a. 1227),
spiloriiim, ecc. nel senso di « numella (—genus machiuae ligneae, in quam
Collum et pedein iminittiintur) versatilis ».

Le numerose etimologie proposte per spiegare questa voce misteriosa
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sono prese in rassegna dal Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spi., 694 sg., che

respinge come foneticamente e morfologicamente impossibile una connessione

col catal. espitllera « feritoia » (Wedgwood, Romania, Vili, 437 sg.),
che è un prestito semidotto dal lat. specularla 11.pl. «finestre» (REIV,
8132), come foneticamente e cronologicamente difficile il lat. medioev.
piloninus « pilone » (Baist, ZRPh., Y, 233 sg.), come foneticamente
impossibile una connessione con kit. berlina (Caneilo, Arch. Gl. It., Ill,
336 e n.), come morfologicamente inaccettabile un lat. *spectäculö-
rium (Mayhew, MLR., VII, 499), escludendo anche come senza sicuro
fondamento nelle lingue germaniche un got. *pittil.ireis « Ort, wo
gezwickt wird» ricostruito sull'alto ted. med. pfelzen «tirare» (Bruch,
ZRPh, XXXVI, 580 sg.). Da parte sua il Gamillscheg ritiene che la voce
sia corrotta dami lat. medioev. speculum in glòriam [Dei] nel senso
di « tribunale spirituale in gloria di Dio » o da un speculum ingloriae
« specchio della vergogna », secondo la spiegazione dell'Holthausen. Dopo
questi tentativi inaccettabili l'etimologia di pilori non ha fatto alcun

progresso. Il Brüch propone in un primo tempo un lat. pilare *exspecti-
1 Ori um « Säule, die auf Riemen (lorum) wartet (ex pect are) » (ZRPh.,
LV, 338) e in secondo tempo, accortosi dell'inverosimiglianza di tale

costruzione, punta sopra un lat. pila re *s pee ulatörium « die vom
Scharfrichter (lat. tardo speculator) benutzte Sattle » (ZRPh., LIX,
241 sg.), costruzione artificiale e per nulla soddisfacente. Una vecchia
strada batte anche lo Spitzer, ZRPh., LVII, 77 sgg., seguito dal Giese,

ZRPh., LVII, 581 sgg., che in conclusione partono da un'onomatopeico
*

p i r 1 - « prillare », affascinati dalla spiegazione del Du Cange nuinella

versatilis, e l'ultimo arriva ad affermare che il port, pelourinho non ha

niente a che vedre con pelaci, nonostante che la forma e il significato siano

identici, cfr. Brüch, ZRPh.. LIX, 242.
Tutte le spiegazioni fin qui date non hanno tenuto conto di un'oscillazione

fonetica tra le varie forme antiche che non andava trascurata, cioè

la contrapposizione di forme col dittongo -au- (lat. medioev. pillaurium,
prov. ant. piìaurel) a forme col monottongo -0-. Siccome è risaputo che

il provenzale conserva -au- (cfr. ani), mentre questo dittongo passa ad

-0- nel francese (cfr. or), è evidente che la base di partenza deve contenere

detto dittongo, il quale d'altra parte passa regolarmente ad -011- nel

portoghese (cfr. ouro), così che anche pelourinho potrebbe essere nel

portoghese voce indigena, a parte i suffissi diversi con cui la voce è ampliata.
Stabilito questo punto fermo, dai documenti antichi ci sembra anche di
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poter concludere che il tipo con p- è anteriore al tipo con esp- (von
Wartburg) e il tipo con -/- al tipo con -//-, mentre l'uno è l'altro potrebbero

spiegarsi se si ammette una contaminazione del tipo pilori col tipo
¿spallerà. Questa contatazione ci ha fatto scartare l'idea che alla base delle

nostre voci potesse stare il lat. petaurus « palco» (Giovenale), dal cui
diminutivo si potrebbe forse giungere ad un *petlaurus, morfologicamente

difficile perché non spiega le forme medioevali e romanze che

richiedono espressamente l'uscita -aur'imn. Allora non resta che porre
come base comune il medioev. pillaurium.

Questa base è richiesta anche dal fr. piloir « cilindro di pietra » (a. 1611,

Cotgrave) che morfologicamente non può essere ritenuto un derivato dal

lat. pila, lat. tardo pilare «pilier, pilastro, colonna di sostegno», ma
deve essere messo in relazione col medioev. pilants « pila, columna » che

abbiamo visto documentato fin dal 1047, dove è evidente l'incontro di

pila uri um con pilare.
Dalle descrizioni antiche del pilori si è visto che questo consisteva di

due tipi, l'uno caratterizzato da un palo provvisto da un anello entro il
quale passava il collo del condannato (etr. kit. medioev. collistringium),
l'altro a forma di torretta girevole. Se questo secondo significato è quello
originario, e a farcelo credere ci convince la traduzione « numella versa-
tilis » (il poteau è infìsso a terra e non è suscettibile di essere mosso in

giro), in pilaurium potremmo vedere senza difficoltà un derivato del

gr. -LiXi.ip:; (--Si.xjpzz, Hes.) « guardia, guardiano » (propriamente «portiere

») è cioè rcuXúpisv (-tj-) documentato nel senso di «porter's lodge »

{Poli. I, 77) « la casetta posta ai cancelli di un parco e abitata dal
custode », concetto dal quale non era diffìcile passare a quello di « posto di

guardia, garitta », che ci porta al lat. specula « vedetta, specola, luogo
alto, eminente per guardare all'intorno » (cfr. in speculis esse « stare in
guardia »; speculari «guardarsi intorno, osservare in giro »), mostrandoci

per quale via pylaurium (pylörium) si è potuto incontrare con spe-
culària « finestra», secondo la nostra supposizione.

Il rapporto invece che legava pylaurium a pilare, fatto in origine di

una semplice concordanza di suoni, ha potuto esser rinsaldato da un'evoluzione

parallela a quella del gr. <z-.cl'i.ri « colonna, pilastro » « colonna su

cui sono incise epigrafi, ecc. » « colonna infame, gogna », da cui ct-v;Xìiy;c

« iscritto ad ignominia su una colonna », --.rji.i-.uti) « metto alla berlina»,
lat. columna « la colonna infame sul Foro romano, a cui venivano

giudicati e puniti schiavi, ladri e cattivi debitori », cfr. adhaeréscere ad
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coliimnani « rimanere attaccato alla colonna infame » « non uscirne senza

ignominia». Di questo incontro risentono anche le forme con -i-, accanto
a quelle con -e- (da -y-). A giustificare infine le forme medioevali con

-//-, richiesto anche dal port, pelourinho (-/- intervocalico dilegua nel
portoghese, cfr. pia da pila), aggiungeremo che un -X- greco era reso

frequentemente in latino con la liquida aggeminata, fenomeno che si ripete
nei prestiti dal bizantino nell'Italia meridionale. Per essere più esatti
allora dovremmo porre una base comune lat. pyllaurium, che potrebbe
spiegare bene anche il calabr. pojàuru « sostegno, appoggio di legno o di

pietra » (con -/- da -//-, cfr. beju « bello »), raccostato a poju « rialzo,
poggio » (dal lat. podium), giustificazione preferibile a quella da noi

proposta in Rend. Ist. Lomb., LXXVII, 80, dove partivamo da petaurus
« palco», di cui non si conoscono riflessi romanzi. Si tenga presente
che, come il provenzale, i dialetti italiani meridionali conservano il
dittongo -au-, e che questi rendono -rj- con -r-, cfr. fumarii <2 furnä-
rius

Fr. pimart « picchio nero ».

L'etimologia del fr. pimart (xvi sec, picmars) è un problema rimasto
insoluto per i più moderni dizionari etimologici (Meyer-Lübke, REW,
6484a; Gamillscheg, Et. Wb. Fr.Spr., 692), che si limitano a ricordare
la forma delle glosse marsopicus, marpicus (vii-vm sec). La possibilità che

in -mari si possa vedere il tema di marteau « martello » (Barbier, Rev.

Dial. Rom., II, 192) contrasta se non altro con Y-s- delle glosse.
E' sfuggita invece la notizia, tramandataci dagli antichi, che il « picchio »

era un uccello fatidico, sacro al dio Marte (picus Martis, cfr. Non. 518,

30), dalla quale non sarebbe stato difficile arguire la possibilità di composti

con l'aggettivo lat. Martius, rispettivamente Marsus, che ne è

la forma dialettale conservata nel nome etnico dei Marsl e nelle glosse.
La forma latina spiega il fr. -marz 2> -mars > -mart (-t grafia etimologica

o paretimologica) ; quella dialettale il marsopicus delle glosse.

Fr. pucelle « fanciulla ».

Il fr. pucelle (pulcella, x sec.) risale al lat. tardo pü li cel la (vi sec),
che viene generalmente rimandato con pulla (-us « giovane di animale »)
o con pu ella « fanciulla », foneticamente e anche morfologicamente
difficili (il derivato latino è pullicènus). Infatti ci sembra più logico pen-
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sare che l'it. sett. ant. polçela derivi il suo -a-¿a pola «fanciulla», voce
caratteristica di quell'area, che continua pulla, che giudicare Y-u- del
francese dovuto all' influsso di pule (*pütta). Riteniamo per questo
preferibile riprendere la spiegazione del Forster, ZRPh., XVI, 255, che partiva

dal lat. ptìlex « pulce », ricordando che il calabr. pillici, pitlicìcchiu
si adopera scherzosamente in relazione a bambini piccoli e vivaci, passato
anche ad indicare lo « scricciolo » (sic, calabr. pitlicìcchiu, -a), che e il più
piccolo degli uccelli.

In sostegno di questa ipotesi si può ricordare l'abr. cimicelle, denominazione

vezzosa per bambini, che non può essere che il lat. cimicella
(glosse di Reichenau), diminutivo dicìmex -icis « cimice ».

Ci viene il sospetto che al sorgere di quest'immagine, in origine
scherzosa, nel territorio della Magna Grecia, il greco non sia stato estraneo,

data la parziale omofonia tra xópv¡ « fanciulla» e v.ópic «cimice»,
e tra il gr. òuXXo;, ¦lij't.'t.y. « pulce » eil lat. pusillus, -a « piccolino, -a»,
che poteva offrire lo spunto a giuochi di parole presso i numerosi
bilingui."Ö""

Fr. rabâcher «ripetersi parlando».

Un problema rimasto fin qui insoluto è l'etimologia del fr. rabâcher

« ritornare spesso e inutilmente su quello che si è detto », da rabaschcr

« far fracasso » (a. 1611) e questo certamente da un fr. ant. *rabaschier

che può essere riportato al xiv sec in vista del n. pr. Rabaschier, accanto
al fr. ant. rabas't «Lärm » «Zauberlärm» anche « Kobold», significato
conservato dall'angev., saint., pittav. rabat, cfr. anche il dial. (Basse

Maine) raba « Geschwätz », angev. « Lärm ». Dal sostantivo deriva già
nel xn see il verbo rabaster « Lärm machen (besonders von Kobolden) »,
che è sopravvissuto nei dialetti accanto a rebâcher, cfr. (Haute Maine),
vend, rabater nel senso della voce letteraria, pittav. rabàlè « Lärm von
Gespenstern», berrich. rabáter «Lärm machen (von Gespenstern) », ecc. Il
Gamillscheg, El. Wb. Fr. Spr., 732, dal quale traiamo queste notizie,
ha avuto certamente il gran merito di mettere in rilievo il carattere

«magico » di una tale oscura formazione, spiegazione che segna un
progresso notevole rispetto alle induzioni del Nigra, Arch. Gì. II., XIV,
375, che partiva da rapimi col senso ipotetico di «coda», e rispetto alla

etimologia dello Scheler (rcbec « rebecca »), ma non possiamo invece

accettare l'ipotesi che alla base di queste voci stia un oscuro *rabbast-
« coboldo », passato come prestito nel bretone rabbad id. Il Gamillscheg
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infatti non si è preoccupato di ricercare quale è il rapporto morfologico
tra rabaschier e rubasi, rapporto mal chiarito, come osserva il Dauzat, ma
senza il quale non è possibile procedere ad un'analisi della voce.
Foneticamente questo rapporto può essere spiegato soltanto supponendo che

rabast poggi sopra un anteriore *rabasc (etr. per. es. it. ant. damasto per
damasco), inteso come un deverbale di rabaschier.

Data la conservazione del ¿intervocalico, rabaschier, anche per il suo
significato, deve essere analizzato ra-baschier col prefisso ra- ben noto
come composto da re- e ad- (cfr. rabaisser, ecc.). E' facile allora ricostruire
una base *bascàre che concorda perfettamente per la forma e per il significato

col gr. ßswxsiV Xt-ystv, xaxoXcysìv (Esichio), termine di magia come
la coppia gr. ßar/.ays; « qui décrie, qui ensorcelle », ßadxaviov « amulette »,
ßao-xaviz «fascination» (Boisacq, Did. étym., 116): lat. fascinum
«charme, maléfice», voci che le più moderne vedute fanno risalire al

sostrato linguistico mediterraneo (cfr. anche Alessio, Studi Etr., XX,
120 sg.). Le forme con b- appartengono ai sostrati ligure e balcanico,

quella con f- al sostrato etrusco. Data la vicenda frequente bjm, che è tra
le più caratteristiche della fonetica del sostrato, crediamo che appartenga
qui anche l'oscuro masca « strega» documentato da Gervasius di

Tilbury: lamias qiias vulgo mascas, aut gallica lingua strigas, cfr. fr. merid.
masco « strega ».

Con masca si riconnettono altri due gruppi di voci rimasti fin qui senza

spiegazione soddisfacente, anche se non è molto facile indicarne con
esattezza l'evoluzione semantica, cioè il tipo fr. ant. maschera- «tingere il
viso di nero» e il tipo italiano màschera. Il primo è rappresjietato dal

prov., catal. mascarar, fr. ant. mascherer (fr. mod. tnâchurei), port, inas-

carrar e inoltre catal. mascara « taca feta ab fum, tiznón, tiznz », da cui
il campid. mascàra «fuliggine, nero fumo» (Wagner, Studi Sardi, ll,
34), port, mascarra « mancha prêta, felugem, etc., feita na cara » ; il
secondo dall'it. màschera, mascherare forma toscanizzata del sett, mascara,
documentato nel xm see in documenti italiani settentrionali anche col

significato di « maschera dell' elmo ». Il Meyer-Lübke, REW, 5390, 5394,
tiene distinti questi due gruppi di voci riportando il secondo all' arabo

mashara «Verspottung, Possenreisser » (vedi anche Lokotsch 1436),
mentre Gamillscheg pensa che il primo sia derivato dal secondo, di
origine araba. Nel recente Prontuario etimol. del Migliorini, màschera viene
ritenuto di probabile origine gallica. Infatti l'etimologia araba sia foneticamente

sia semanticamente persuade poco. Da parte nostra siamo propensi
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a ritenere il sett, mascara deverbale del *mascaräre d'area occidentale, in

qualche modo connesso con masca « strega » documentato fin dal vu sec
Per spiegare il verbo si possono avanzare diverse ipotesi. Esso infatti
potrebbe derivare direttamente da un tema m a scaro- o essere invece
denominale da *mascara «fuliggine, nero fumo » con l'evoluzione

«strega, orco» 2> « ragnatela» «fuliggine » ben rappresentata nei

nostri dialetti meridionali, o infine essere un composto di masca e cara
«viso » che è proprio dell'area di *mascaräre, sennonché contro questa
ultima ipotesi sta il port, mascaria(r) con -rr-. Questa forma fa ritenere

più probabile l'ipotesi di un denominale, a sua volta da un tema *mascar,
tratto da masca con un ampliamento che trova riscontro nel basco acla-
adar «corno », montar «camicia» rispetto all'ibero-lat. man tum, fr.

ant. tabar(l) rispetto a taba « clamide » (Alessio, Rev. Ling. Rom.,

XVII, 37 sgg.) e simili. Si tratterebbe in breve dell'adattamento nel latino
locale di una voce prelatina di forma instabile.

Con questo non crediamo di aver detto l'ultima parola su un problema
tanto difficile, ma di aver almeno indicato la via su cui le ricerche dovranno
proseguire.

Fr. cèche e revéche.

Per il loro significat il tr. réche « scabro, ruvido (al tatto) » « aspro (al
gusto) » e fig. « ruvido, aspro, burbero » e revéche «aspro, ruvido » e fig.
« ritroso, rustico » sono talmente vicini che non è facile pensare che si

tratti di due voci diverse. La prima forma è documentata come resque

(xm sec) in testi piccardi contemporanei di revesche (xm see).
Tralasciando per brevità di prendere in considerazione tutte le etimologie fin

qui proposte, per la cui bibliografia rimandiano al Gamillscheg, Et. Wb.
Fr. Spr., 746, 761 sg., ci fermeremo a criticare quelle che oggi vanno per
la maggiore. Il Gamillscheg dunque, adesso seguito dal Meyer-Lübke,
REW, 7273 a, ricostruisce un franarne *(h)reubisk « rauh » « schartig »

sul nord. ant. hrjiifr «uneben» «schorfig», supponendo che revesche sia
la forma femminile di un *reveis e spiegando riche come contratto da un
anteriore *reesche che giustificherebbe anche il dialettale (verd. chai.)
riâche. Il Dauzat invece ritiene che un lat. *reversicus « qui retourne
en arrière » (da reverti) è plausibile, ma giudica dubbio un rapporto
con reche che sarebbe di origine oscura. Questo è riportato dal Bloch-
Wartburg ad un gali. *rescos « fresco », Meyer-Lübke, REW1, 7240.

Alla prima spiegazione si può obiettare che sembra strana una forma-
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zione col suffisso -isk tratta da un aggettivo e di più che in tali formazioni

è la forma maschile che prevale su quella femminile e non viceversa

(francesche, dauesche cedono il posto alle forme analogiche française,
danoise), senza dire che la forma maschile non risulta documentata. La
seconda ipotesi non soddisfa né per il senso né per la forma ; la terza non
è semanticamente soddisfacente.

Da parte nostra ci sembra che una spiegazione accettabile, sia dal punto
di vista semantico che da quello fonetico, potrebbe essere quella di una
contaminazione tra l'aggettivo lat. röbustus « robusto, forte » e l'agg.
domesticus « nato in casa » e poi « addomesticato » « trattabile, civile,
umano » (cfr. fr. ant. don/esche, it. dimèstico), incontro del tipo di *grevis
(gravis -f- levis) di sinexter (sinister -|- dexter), cfr. fr. ant. grief,
senestre, che ci darebbe conto anche del semidotto fr. ant. rubeste, sopra-
selv. rubiest, it. ant. ridesto « forte ». Per influsso del prefìsso re- e

insieme per dissimilazione si ha infatti l'it. sett, revost de röbustus (come
fr. ant. reoul, it. ant. citando da rotundus), donde il fr. ant. revesche. In
vista del dial. (Namur) ruche, la forma parallela resche, resque si potrebbe
invece spiegare come nata dalla contaminazione di rüsticus con
domesticus, anche questi concetti antitetici, col prevalere rispettivamente

del vocalismo della prima o della seconda voce. Si eviterebbe così

la difficoltà di spiegare il dileguo di -v- intervocalico, sebbene si possa
citare l'esempio del piccardo re(ve)nir.

Fr. relent « tanfo, puzzo di muffa ».

Il fr. relent (xn sec), in origine aggettivo col senso di « malodorante »,
viene ritenuto un composto di leni « umido » (senso conservato nella
Penisola iberica) dal lat. lentus coll'accezione di «vischioso» (lento a

scorrere »), vedi REIV, 4983 ; Dauzat, s. v. Questa spiegazione però
sembra troppo artificiale e poco soddisfacente semanticamente. Da scartare

del tutto sono le altre proposte etimologiche del Bertoni, Archivimi
Romanicum, II, 67 sgg., che parte da radius lenis, del Ronjat, ibid.,
IV, 362, che parte da legitimus, e finalmente del Gamillscheg, Et.
Wb. Fr. Spr., 752, che propone regelare.

Ci sembra invece che lehnt poggi foneticamente su un anteriore *redlent

dal lat. redoléns -entis participio di redoleré « mandare un odore »

composto di olère « esalare un odore (buono o cattivo) », col senso

peggiorativo che vediamo in o le tu m « stercus humanuni » (Paolo-
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Festo, 22 1, 8) o nel nostro legare, lezzo « puzzo, tanfo » accanto a

olezzare, olezzo « profumo » da un *olidiàre (REW, 6035), cfr. olido
;l(i> (CGlLat., II, 379, 43), da olidus « che odora (male) ».

Il verbo semplice olere è conservato dalle lingue romanze, cfr. fr.
ant. aloir, ecc. (REW, 6053).

Fr. roussin « ronzino ».

Ad un *runcïnus « Arbeitspferd » « starkes Pferd minderer Rasse »,
il Meyer-Lübke, REW, 7445 a, riporta il fr. ant. roncin «cheval de forte

taille, que l'on montait surtout à la guerre », con le forme dialettali
vallon, roncin « stallone », norm, ronchili « asino », fr. svizz. roncin

« cavallo mezzo o interamente castrato », e il prov. ant. rocin, considerando

prestito dal francese lit. ronzino « cavallo forte di razza inferiore »

« cavalcatura di soldati, mulattieri, per bagagli » (xiv see) e il sardo

lunz'inu, e prestiti dal provenzale il fr. roussin (a. 1580), sp. roncin, port.
rossim. La voce è detta di origine sconosciuta, forse in rapporto con lo
sved. vrinsk « stallone » (Aising, Nordisk tidskrift for filologi, IV, 7, n. 30),
morfologicamente difficile. Neanche la base ricostruita è esatta, sebbene

appaia nei documenti medioevali francesi (ìuncinus, a. 1214) e italiani
(roncinus a. 1252, a Parma; runcinellus, xm see, Salimbene ; ronz}iius,
a. 1295, a Bologna; ronzinus, a. a. 1388, a Bobbio, ecc.), giacché la più
antica attestazione conosciuta dal Du Cange è il minus del 781.

Basandosi su questa forma e su quella provenzale senza -11-, il Marchot,
Romania, XLVIII, 115 sgg., ricostruisce una base "ruccinus di origine
germanica, in nesso con l'alto ted. ant. rucki « dorso » (ted. Rücken), ma
il Gamillscheg, Et. Wb. Et. Spi.. 775, respinge giustamente questa
spiegazione osservando che la palatalizzazione sta a indicare una costruzione
anteriore al iv sec, in un'epoca cioè nella quale la voce germanica
doveva sonare *hruggi.

Anche a noi sembra più plausibile pensare che la forma originaria
fosse senza -11-, dato che la nasale può essere facilmente spiegata come

propagginazione della nasale seguente (cfr. peres, già in latino mucina
<2 p-jy.ávY), cincinnus <2-/.'./.<:noz, fr. concombre (cucumere-), gingembre

(zingiberi), ecc.), e in vista della torma medioevale siamo propensi a

ricostruire come base comune un 'roccinus, formazione aggettivale da

rocca « roccia, scoglio, monte o luogo rilevato, dirupato e scosceso »,

relitto mediterraneo (cfr. gr. pió; ' tlòzc, -i-.zr,z Hes.), documentato nelle
Revue ile linguistique romane. 14
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glosse (cfr. <C Syrtes> ardua loca sive rocc<Ca^>e in mare, CGlLat.,
VII, p- 261, 327, s. vv. sertum, syrtes) e per tempo in documenti francesi

(Annales Fr., a. 767 : multas roccas et speluncas conquisivit), vedi Alessio,
Studi Etr., XIX, 141 sg.

In conclusione roccinus sarebbe un originario aggettivo (cfr. lat.

vacca : vaccin us e simili) poi sostantivato (come baccìnum (bacchinoli

in Gregorio di Tours) rispetto a bacca «vas aquarium » (Isidoro di

Siviglia), da cui il fr. bassin [bacili, xi see), prov. baci, ecc.), per indicare
in origine una razza di cavalli montanari di taglia inferiore, tarchiati e

resistenti alla fatica, che potevano scalare senza sforzo i fianchi rocciosi
delle montagne.

La formazione di un lat. *roccìnus potè trovare il suo modello nello

aggettivo lat. rüpinus, presupposto da rüpina « roccia» (Apuleio),
cfr. anche riipex « blocco di pietra » « uomo balordo, pesante », donde

riipico (Apuleio).
Con un'immagine simile, un caratteristico scalatore di rocce, il camoscio,

era stato chiamato dai Latini rupicapra, propriamente «capra delle

rocce », mentre il « galletto di montagna » è detto dagli ornitologi
rupicola « abitatore delle rocce».

Il confronto col lat. petrö -önis « vecchio montone » « uomo
rustico » (cfr. petrones rustici a petraruin asperitateet duritia dicli, Festo, 227,
1) potrebbe infine farci dare un'interpretazione non dissimile del lat.
medioev. (Trentino, Friuli) rodimi « montone » (cfr. rocium de malga,
a. 1324, a Condino; pasculent rocchos, a. 1378, a Sacile), ma questa voce

può avere un'altra spiegazione (vedi REW, 7390, s. v. *roteus).
In conclusione *roccïnus potrebbe tradursi col gr. r.z-.pzii-.r^ « che

scala le rocce » o, con un termine più generico, con zzv.zc, Ir.-cq, equus
montanas.

Fr. sancir « colare a picco ».

Il fr. sancir « andare a fondo, colare a picco » « couler à fond sous voiles

ou en mouillage en embarquant de l'eau par l'avant » (a. 1762) è un
prestito dal guase sansi corrispondente al fr. ant. soiisir, prov. ant.
soinsir « andare a fondo », da cui deriva il fr. ant. sousis, prov. ant. somsis

« abisso ». Nessuna delle etimologie fin qui proposte persuade, come ha

mostrato il Gamillscheg, Et- Wb. Fr. Spi-, 784, respingendo gli ipotetici

derivati di sorberé (G. Paris), sumere (Brüch), subsidere (Thomas),

sulcus (Alart), e puntando invece su un lat. *submersïre per
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submersäre, etimologia che il Meyer-Lübke, REW, 8381a, riconosce

come foneticamente non senza difficoltà, e non possiamo dargli torto.
A prima vista abbiamo avuto l'impressione che alla base del prov.

somsir (la forma meglio conservata) stia un composto latino con ire
« andare » col significato approssimativo di « andare a fondo », un
composto cioè del tipo di súsum ire « andar sopra » postulato dall'it.
merid. susire « alzarsi » (Schuchardt, ZRPh., XXIX, 425). Una composizione

plausibile potrebbe essere per es. un lat. sub îmîs [maris] ire
« andar sotto nelle profondità del mare », formazione che potrebbe aver
avuto per modello l'espressione avverbiale ab îmîs [fundämentis] « dalle
fondamenta, dalle basi ».

È vero che imus non sembra documentato nel galloromano, ma

questo naturalmente non esclude la possibilità di una formazione
preromanza *subimisire « andare a fondo», che ricorda da vicino il valtelli-
nese andà a im « untergehen », da a ini « unten » accanto a su ini
« unten » (REIV, 4327).

Per l'uso del plurale, cfr. ima petere « andare a fondo » (Ovid., met.,

II, 265), ima maris « il fondo del mare » (Plin., n. h., IV, 11, 18), ima
montis « la radice del monte » (Quint., XI, 3, 99), sub terras ire (Virgilio).

Da quest'ultimo esempio si vede che, con i verbi di moto, sub regge
nel latino classico l'accusativo, ma l'uso dell'ablativo compare già in
Livio : sub jugo mit tere, mentre Cesare usa sub jugum mittere.

Fr. sasse « votazza ».

Il fr. sasse (xvn sec) è un prestito dal fr. merid. sasso che corrisponde
alle forme italiane : berg. sàsola, milan. sàsei(a), genov. sàsua, sic.

calabr. sassaia, logud. assilla (con avulsione dell'articolo sa) e, con altro
vocalismo, it. ant. sèssola, bresc sèsola, trev. sèsola, ven. sèsola, abr. sèsèl'é,

anche sessé, ferr. sesti, poles, sesa, con le forme antiche sessa (a. 1402, ad

Adria), sèsula (a. 1580, a Fiume).
La voce è passata anche allo slavo di Dalmazia : (Ragusa) sansa, (Bozav)

sèsula, (Ilovica, sopra Lussino) cesala, sempre nell'accezione di «votazza
(mestola per vuotar l'acqua della barca) », donde anche in singoli dialetti
« pala, cazzuola ». Il Caix, Studi di etimologia italiana e romanza, Firenze,
1878, faceva derivare questo gruppo di voci dall'alto ted. ant. scherm-
scùvla, foneticamente impossibile. Neanche la spiegazione del Gamillscheg,

Et. Wb. Fr. Spr., 787, che partiva dal lat. ascia, è accettabile per
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le ragioni indicate dal Meyer-Lübke, REW, 7881, che invece preferisce
ricostruire una base *sessula di oscura origine. Da parte nostra, puntando
sulla forma neogreca ca^ixi « votazza » (Brighenti), avevamo creduto
di poter ricostruire una base prelatina *sapsa alternante con *sepsa nel

senso di « oggetto incavato », con l'alternanza vocalica caratteristica dei

relitti mediterranei (Italia Dial., XII, 200 sgg.), ma dobbiamo ricrederci
perchè ci sembra adesso indubitato che si tratti di derivati dall'ar. satl
(ar. volg. seti) « Schopfeimer », da cui il catal. cetre, sp. (a)cetre, celtre,

port, acetere id. (Lokotsch, Et. Wb., 1870), come aveva sospettato il
Wagner. Le forme italiane e francesi meridionali presuppongono un
« Einheitsnomen » satla (setla) con l'evoluzione fonetica Ç2> ss che

appare per esempio in 'arata >sic, calabr. arrassari (Lokotsch, 93).
Il neogr. cradaxi (col suffisso diminutivo -áxtov) deve essere perciò un

prestito dall'italiano, modellato su xa^áxiov (da xá'ia accatto dal lat.

capsa), già in Esichio e vivo tuttora (xatiáx^c) nel senso di « orciuolo »

(Brighenti).

Fr. scion « pollone » « ramicello da innesto ».

Il fr. scion (cion, xii-xni sec) « pousse de l'année qui n'est pas encore
aoûtée » « jeune branche destinée à être greffée » « bourgeon qui a

commencé à se développer », picc. chion, insieme col basco kida « tralcio »,
sono riportato dal REW, 4697 ad un germ. *kïdo, ricostruito sullo
anglosass. cith, sass. ant. kidh, ecc. (Thomas, Mélanges, 137), foneticamente

difficile (vedi Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 791), ne sembra

verosimile una precoce latinizzazione in *cidö sostenuta adesso dal

Dauzat, a parte il latto che sorprende il ritrovare la voce nel basco.

Per il loro significato scion e kida possono ben aver indicato originariamente

« gettone, pollone destinato ad essere tagliato », concetto che ci

porta al lat. caedere «tagliare » e in particolare a caedes « l'atto del

tagliare o abbattere » « taglio di alberi » (cfr. Aulo Gellio, XIX, 12, 7);
base documentata dal venez, ant. ceda, bologn. zeda « siepe (tagliata) »,
logud. chea, campid. cea « fossa » e al derivato modem rfdon « siepe ».

Queste forme mostrano il passagio di caedês f. alla prima declinazione,
come per es. nel fr. mie (nübes) per influsso del tipo alternante dei

nomi della quinta declinazione passati alla prima. Per quello che riguarda
invece la vocale tonica, questa si può spiegare benissimo per influsso dei

composti del tipo recidere come mostrano le alternanze caesa/cïsa,
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caesàlia ci-, caesellum/cì-, caesorium/ci- e anche caementum
ci- (cfr. ciment), di derivati cioè dello stesso verbo.

Concludendo il basco kida è un corrispondente del venez, ant. ceda,

come il fr. sciou del modem z'àon, sebbene semanticamente distinti, in

quanto il primo richiama il lat. sarmentum « sarmento » (sarpere
« tagliare la vigna », cfr. gr. zz-rfz « rejeton, scion ») e il secondo il sett.
sès'a «siepe » (caesa).

Fr. semelle « suola della scarpa ».

11 fr. semelle (fr. ant. anche sumelle, solimele, siimele, xnisee), fr. merid.
sandio è stato spiegato dal Bugge (Romania, III, 157 sg.) da un ku.
*su bel la, derivato dasuber « sughero », dal Gilliéron, Abeille, 253, come
rifatto dal lat. lamella « piccola lamina » attraverso un fr. la-melle plur.
les melles, dal Gamillscheg, El. Wb. Fr. Spr., 791, da un medio oland.
*smelle « Grundbalken », che sarebbe una forma dialletale di swelle,
etimologie respinte con buoni argomenti dal Meyer-Lübke, REW, 7801,
che tuttavia ritiene possibile che la voce sia di origine germanica, sebbene
le lingue germaniche non offrano niente che possa spiegare questa voce-

diffusa in tutto il territorio francese.

Il punto di partenza sembra bene il lat. medioev. sümella (a. 1245)
che potrebbe essere un diminutivo di un lat. regionale *cassùma, cas-
svma, prestito dal gr. y.y.-n-j-j.y, che ha per l'appunto il senso specifico di
« suola della scarpa », passato col bizantino all'otrant. càssima « suola
della scarpa, cuoio conciato da scarpe » (Rohlfs, EWuGr., 929). L'aferesi
della prima sillaba non costuisce una difficoltà insormontabile in quanto
in /.y.zz-yi >.y. si poteva sentire il composto con y.x-.y.- favorito forse da un
ravvicinamento al lat. sütor che soppravvive proprio nel francese e

provenzale (REIV, 8493) e dal latto che il prefìsso ca-, cha- appare ancora
conservato nel territorio tráncese (cfr. Gamillscheg, o. e, 163).

La perfetta corrispondenza di significato tra su mella e v.y.-izrj-i.x rende
la nostra ipotesi molto verosimile, tanto più che di origine greca sono
altri termini che si riferiscono alla scarpa, come càlopodia (prov. galocha

> fr. galoche) e tomarium (it. tomaio).
Forse non è superfluo aggiungere che *cassüma, originariamente

neutro, doveva passare nel latino volgare alla classe dei femminili, cfr. i

riflessi romanzi di cauma (y.xXi^.oì), phlegma (o~/.í-¡\i.z), sagma (<sí-¡\>.x)

e che per ciò il medioev. sümella è un diminutivo neolatino.
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rr. tanner « conciare ».

Il fr. tanner (xm sec), prov. tanar risalgono al lat. tardo tänäre
documentato nelle glosse del CGlLat., II, 225, 44, passato anche allo
anglosass. lannlan « conciare » (Jud, ZRPh., XXXVIII, 42). Si era pensato

che la voce fosse di origine celtica in relazione al bret. tanti
« quercia » (Dici, génér.), ipotesi esclusa dalla consonante nasale scempia
richiesta anche dal fr. ant. laine-taner e dalla constatazione che la voce
bretone è essa stessa di origine germanica (Thurneysen, KR, 113).
Posteriormente il Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 831, avanzò l'ipotesi di una
derivazione dal celt. *tan « sottile », ricostruito sull'irl. tana, corn, ¡anew

tanavos id., ipotesi respinta dal Meyer-Lübke, REW, 8555 a, come
semanticamente difficile.

Da parte nostra (cfr. Paideia, IV', 29) abbiamo supposto che tänäre
sia riduzione di un anteriore *alnetänäre « conciare con la corteccia
dell'ontano (lat. tardo alnetänus)», data la pratica antica di conciare
servendosi della corteccia delYaluus glutinosa.

Questa spiegazione è adesso suffragata da una forma del latino
medioevale di Verona (a. 1319) latinaré «togliere i peli alle pelli già
immerse nella calcina » « conciare » : pelles pellatas... nec latinatas (Sella,
Glossario) in cui si ha lo stesso trattamento fonetico che appare nell'it.
sett, lodati, ludàn « ontano » (Penzig, Flora popol. it., Genova, 1924, I,
22). Nel territorio della Gallia il verbo *alnétànâre, sentito non come
un derivato, ma come un composto di alnus (fr. aune), data l'assenza

del derivato che è di area esclusivamente italiana (REW, 374), poteva
essere senza difficoltà ridotto in tänäre.

Come centro di diffusione della voce si può considerare l'Italia
settentrionale.

Fr. tresse « treccia », ecc.

All'etimologia del Diez, Etym. Wb., 326, che derivava il fr. tresse

(xn sec), prov. tresa, sp. treza, it. sett, tressa, tose treccia, it. merid.

trizza, ecc. da un lat. *trichea, tratto dal gr. -.piyx « in tre parti, tripartito

», il Gamillscheg, Et. Wb. Fr. Spr., 863, contrappone un frane
*thréhja, corradicale del lat. torquère «torcere», ma il Dauzat adesso

riconosce che la prima spiegazione è dubbia e la seconda problematica.
Infatti anche a noi sembra che una voce latina tratta da un avverbio
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greco convince pochissimo, e che l'area di diffusione del tipo tresse non
è certo favorevole all'ipotesi di un' origine germanica.

Qualche lume per questo problema ci può venire dallo spoglio dei

glossari medioevali del Sella, dove troviamo : sex ¡recias bonus de slruis

¦(= bavella)... (a. 1145, a Venezia) : treciam et biudaiu benda,

legame)... (a. 1191, a Venezia); facto ad moditm treciarum de auro
(a. 1311, Invent. Clemente V) ; bandería... cum una tressa alba in medio

(a. 1281, a Ravenna); treczpnes et infrìsature quinqué de auro et pernis
(a. 1389, in Campania) ; Irezola « la treccia fatta ai capi dei fili dell'ordito
che sporgono dalla pezza» (a. 13 19, a Verona); tr¡zzain imam de seta

(Abruzzi), ecc., dai quali appare che il centro di diffusione va ricercato,
almeno per l'Italia, a Venezia e inoltre che la voce aveva in origine il
significato di funicella o sim. intrecciata. Il significato marinaro che ha

il fr. tresse « cordage plat ou tressé à la main », it. treccia « riunione di
cavetti piani e pastosi intrecciati per legature pieghevoli e spianate » ci

indica l'etimologia nel gr. -.p'.yia «corda, fune » (1 sec. Papiri) che deve

essere passato come *trichia nel latino regionale dell'Esarcato di Ravenna

o in quello di Venezia, come termine marinaro. La voce greca a sua
volta è derivata da 8piç ~-p\yzz « pelo, capello », quindi in origine « corda
fatta di peli intrecciati », come il tarant, piiicààè « bremo, sparto, fune di

giunco marino per uso delle navi » (cfr. Maccarrone, Arch. Gl. It.,
XXVII, 70, 80, n. 242). Che la voce non si è invece diffusa dalla Magna
Grecia, proverebbe il fatto che in questo territorio è endemico *flecta,
nato dall'incontro di plecta (dal gr. -~i.z-/--rf) con il lat. flectere (cfr.
Alessio, Rend. Ist. Lombardo, LXXIV, 640 ; LXXIX, 82).

Firenze, Università. Giovanni Alessio.
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